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AL CHIARISSIMO 



FRANCESCO ORIOLI. 



Io ne andai così preso per lun- 
go tempo alle grida dell* immen- 
sa dottrina della S. V. che quante 
Tolte mi capitava occasione o di 
Leggere alcuna sua cosa nell' An- 
tologia Fiorentina, o di fare ono- 



rata menzione di Lei , mai non mi 
restava di farlo , e spesse volte il 
&ceTa o col GamiUi Viterbese suo 
concittadino , o con altri uomini 
di lettere suoi amici j e così emen- 
dava in qualche modo il difetto 
di non poterla ancora conosceue 
di persona , e afiErenava il gran de- 
siderio ch'io aveva di offrirle la 
mia devozione . Ma come questo 
fortunatamente mi venne fatto 
quando la S. V. nel passato otto- 
bre recossi quà in Roma e degnos- 
é. ancora'onorarmi di una sua tì- 
sita,.iomi credei in gran parte 
satisfatto dd ^io desiderio , èd ìut 



sierae conobbi che la sua gentilez- 
za e cortesia andava certamente 
del pari col suo sapere . Nè perchè 
mi sia taciuto finora ^ nè abbia 
rótto il mio silenzio dal.cli ciie la 
S- V. è ritornata a Bologna ? io ho 
per questo dimenticato le cortesie 
da Lei fattemi e la degnazione bhe 
ha' avuto di ammettermi alla sua 
amicizia ; che anzi ho pensato sem- 
pre di mostrargliene in qiialche 
modo la mia gratitudine . Nè mir 
^t».occasìone mi si poteva offeri" 
Te di^iu^^ die mi 8Ì.ofì&e at,prer 
sente,: die pubblicando ;Un mio 
volgarizzam^ito deUe immagini 



dei Filostrati, e delle statue di 
Callistrato , aveva in animo di in- 
titolarle a qualche valente lette- 
rato , acciocché con pià coraggio 
ardissero di'Tenìre alla luce -. Che 
-forse niuno lùeglio che- là SC V. 
potrà compatire quelle maccbiedi 
cai saranno bruttati cpiéstì mièi 
scritti , perchè niuno meglio diLei 
è in ogni maniera di letteratura 
pià versato nè più celebre per tut- 
ta Italia . Si degni pertanto accet- 
tare queste mìe povere dimostrar 
zio?a che non mi paiono dé^ue 
d* altro , che d* essere adcette per 
la^molta affezione che le guida . 



Che quanto al merito della S. V. 
e al desiderio che io tengo d' ono- 
rarla di cose maggiori , mi paiono 
certo indegnissìme del suo cospet- 
to nonché d'ogni ringraziamento. 
Ma sopratutto la prego di conti- 
nùarmi ad arare in quella gra- 
zia , che mi pare d' a.vet acquista- 
ta seco, acciocché per l' avvenire 
il timore di non darle molestia 
non mi tolga 1* animo d* essere of- 
ficioso in quel poco eh' io posso 
verso la S. V. Alla quale quanto 
devo umilmente mi raccomando. 

Roma 26. Aprile iSaS. 
Di F. S. nima 

Unto Servitore 
FiuPFO Mbrcubi. 
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PREFAZIONE. 



-Anmifò a oretkaeyt^ in nitói^àlou òoto 
del\mondo possa tmvarsi' madore àllevia*- 
.menta de'imtì itiaii che-attristàno ^ttestti'àfy; 
■Stra br&vtt^ povera vitayquunto<n^lla''Coiì-; 
■temptazùme'e nell' esercizio- delle arti belle . 
-Distese ^ Queste la primà^ volta da cielo in 
terra a racconsolare la trav^t^atmamanità, 
si avvidero quasi di peh'se>siesss -fihs -wè 
più ia bellezza delle forme j In riosluzitt- -(iei 
iuoio-, e la cortcsid degli^ abitanti atmiOfi»' 
insième . e \ i]uasi a se le- chiamassero * 
pbttàianovesì(B ' aspirare' al loro pUt^^rande - 
4Keresoiménto . DifaUo poiché ^fiironaiàf 
•strétte' a Idsoiar l' Egitto e la Grècia )aP- 
(A> tèrra f(on vollero per sempre 'fiir lièta 
d^la loro presenza , che' ritedia beUet^ it«h 
come quella, che più era riùca. degli '^mà- 
detti pregi, e che pià delle alt^e abbiso* . 
gnava de loro conforti . E Dio volesse- 
sempre trovassero in lei ospiti ' genertìsi- e 
cortesi specialmente tra gli agiati di fitr- 
•tuna , i quali- anziché profondere ie lóro 
■ricchezze nelle ii^lie a nei conviti ^ ove in 



^ne non. trpvano che noja e fastidio , ad 
esse volgessero le. loro cure , ed in esse tro- 
vassero i loro diletti . 

Poiché non v ha animo sì poco istituito 
ne^ principi della civiltà , ne sì restio a sen- 
■tire le vere forme del bello , ove non scen- 
da a poco a poco la loro dolcezza \ e i na- 
stri antichi erano cosi commossi <fl\ rimir- 
rare che facevano d' una statua o'.'j^.nm^dSì- 
pinto , che sì sentiano quasi ispiri •e-'tìon- 
fortati per questo mezza -a-seguire i "veni 
principj delle sociévoUioiHàw j^l ^quale .uff-^ 
ciò di cortesia e di geii^rosa ospitalità 'me- 
glio in ogni tempo' adempierono i letterati, 
i- quoti porgendo ad esse^ amichevole la. mano 
si.fatìaàvno jic poseri^ ogni loro ingegno ad 
(i04fmstta"i(myJa>ì^^ihà<-e--ia-'^dndetM i E 
fxrto.inein<\&a-^f^^iù se^'Oon^a. letterato- U 
fBKma^'ì^ipritt^tle"Jeggf ideile ■arti^ ilt'dii- 
visame té parti ^^lo- itì^ilirm' la prospetr- 
iiva i' il ragionare. intòrha''la loro belleaza 
ed utilità , talché non vi fosse popolò ehè 
non -sapesse: estimare i loro pregi e la loro 
condizione . Di che io, porto opinione > cha 
non minore ora sia l' obbligo che le arti 
portano alle lettere. di quello che le lettere 
portano alle arti mèdesime , e che di gran- 
dissime lodi fieno, e&t oòmmendare coloro >, 
cha. non potendo -p^r->idìro, modo , ove c ìa 
•tidstOBstf -ì3i^:tanpÌAo:iL'lauil reggimento .dei 



popoli o le sfrenale càstmatmxe le fiicciam 
per un poco scadere , se Studiano fiporle in 

predio e ridonarle alV ahtica loro ' dignità : 
Ed io fò ragione che non tanto sia stato det- 
to ancora delle arti che non restino ancorà 
moltissime cose a ridire , e non sarebbero 
sì varianti e discordi e spesse volte fallaci 
le teotiche degli artefici , nè si mal govei^ 
nate dal fervido immaginare degli estetici^ 
ove.a/oesieFo a. guida, sicura le sapientissi- 
W 4oUrùie\deiJstterati ; talché oserei, dire 
c^ynon-sarA\mai\'Certa:la vùt cke-.qtulU 
dioatrmino . battere- , ove ìa met^siéar delik 
arti-.TWJi' sartha questi affidata , Il perchè 
sen^re ottimo accorgimento fii riputalo di 
coloro , che, tèneri delle arti , o falserò a 
traaar& distèsamente dé precetti e delle re- 
gole-di esse e.delU'^rttmenti loro \ e del 
loro modo . di adoperare , o le cose (^erata 
da, valentissimi artt^i- per modoitìi.des'eria' 
seFO , che se pure amèniti.d.ohis -i \iaiiori' di 
quelli per ingiuria de' y tempi o.i^gti.iiomin 
ni-, patissero ■■tfuaiehe^Oosa-o dnidasserà del 
tutto perduti-, le descrizioni loro di ejuel 
detrimento in. qualche ' modo ci ristorasse- 
ro , e per tal' guisa ci coAseMMSsero- molle 
e xhelle Ì7ì/vénzioni di uomini sagacissimi , 
che per molti arti/ìzii . erano saliti alla glo- 
riosa altezza della perfezione . Nel <jual .no- 
vero tessendo sema fallai da porre e da ctm- 



meneiare con eterne laudi i Filostrati au- 
tori dalla descrizioni delle pitture che fu- 
rono in Niipoli, e Callistrato espositore della 
stallie , i quali per la loro eccellenza e per 
la rarità del testo sono divenuti rarissimi 
e a molti artisti ignorati , io spesse volte 
leggendole forte meco stesso mi meravigUn- 
va , che mai non fossero sfate per ciò eh' io 
ne sappia da alcuno volgarizzate . E come- 
ckè io non mi sia gran fatto intendente delle 
arti , ne mi credessi da tanto da farne un 
buon volgarizzamento ; pure fu tanta in me 
In voglia di far cosa grata , non c}ie van- 
taggiosa agli artisti , che mi studiai il me- 
glio che io sapessi di volgerle dì greco in 
italiana favella . Conciossìachè essendo code- 
sti Filostrati non solo della pittura e del- 
la scultura intendant issimi , ma ancora di 
i/Ote le arti che con queste due nobilissi- 
me vengono ad avere qualche connessione, di 
tutte in questi loro libri trattarono , e mi- 
nutamente vennero a spiegare le avverten- 
ze , le considerazioni e i precetti , che di per 
se stessi o dalla viva voce di que' valenf uo- 
mini de" loro tempi impararono . Delle qua- 
li arti da principio ei dividono i generi , 
poscia passano a parlare del loro pregio e 
della loro antichità , da ultimo vengono a 
descriverci le pitture e le sculture propo- 
stesi , e questo fanno con tanta vivacità, con 
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taie esattessa è verità cÌk tu credi trovarti 
presente a quelle immagini e ti sei^ra tfoasi 
vederle. 

Ma prima di por mano aW opera stimo 
bene dire alcuna cosa sugli autori di que- 
■ sti scritti e sulle altre loro opere , quindi 
alcun' altra intorno il mio volgarizzamento. 
E quanto alle opere di tali autori , cioè dei 
Filostrati , che sono finora conosciute , que- 
ste sono la vita di Apollonio Tianese , le 
vite de' sofisti , gli eroici , le lettere ama-, 
torte , e le nostre . immaguiì . Di Callistrato 
non v' ha che la descrizione di alcune statue. 
Quanto agli autori di questi scritti, cioè 
delle immagini , diversi , anzi contrarii pa- 
reri tennero uomini dotti , e in primo luo- 
go Giovanni Gionson , Giovanni Meursio , e 
Nano Tilìemont. Ma tutti questi uomini dot- 
tissimi ebbero a duce il solo Suida in queste 
oscurità, dal quale vediamo che poco dopo un 
pò troppo ar^tamente essi si allontanano . 

Ed io acconsento a Meursio cori fio delle 
greche lettere non potersi ooncHiare che Sui- 
da faccia il prima Filostrato figlio di Vero 
padre del secondo Giostrato , il quale dice 
che ha scritto la vita et Apollonio Tianese , 
te Eroidi , e le prime immagini , come an- 
cora le 3!5tXÉ|£i; , le quidi , per dirlo di pas- 
saggio , egli stesso dice di averle scritte 
nella vita d'Apollonio lib. vi. cap. xxxv. con 



altre cose oggi non ovvie ; e che tuttavia di- 
ca avere il padre fiorito sotto Nerone , il 
figlio dalV età di Severo fino a Filippo ; le 
<jiiaU ragioni se valessero , codesti due , pa- 
dre , e figlio , farebbe mestieri credere , che 
avessero riempiuti duo secoli . La qual cosa 
pare che non si possa bene conciliare . 

Ma mi sia lecito dubitare per poco , se 
Meursio possa accagionare apertamente di 
errore Suida , quando dice che tfclla prefà- 
itone delle immagini posteriori , P autore di 
queste fa m&aione delV altro Fitostraio suo 
avo materno, ad esempio del quale anch'egli 
dice avere scritto le immagini . E cr^de che 

10 scrittore posteriore d" immagini sia lo stes- 
so , che fù autore della vita d" Apollonio ^ 

11 cui avo materno fù. quello ) che si dice 
da Salda aver fiorito al tempo di Nerone , 
ad esempio del quale il posteriore dice avere 
scritto le immagini . Certo egli mi sembra 
duro , che non confortando la sua opinione 
di alcun buon argomento , Meursio attri^, 
buisca al primo Filostrato le immagini , il 
die Suida non fece., il quale ne autori il 
secondo , e U t^tìso Fìlastrato figlio di Ner*. 
Viano ì e che il medesìino dotto per sola 
ipotesi , ma senza niuno argomento creda v 
che (jticgli che ad esempio dell'avo mater^ 
ìio ha scrino le inimaginì sia io stesso che 
fautore della vita W Apollonio . a.Sm- x 
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'^Mt pmshè phtttòstomn procurare di dùn- 
eHiarè i'disàtrdtàai -pareri , coifioC altra 
distinzione , e con una brevissima correzio- 
ne dì Suida? 

E certo svanisce ogni dubbio , se ciò 
cKei dice del primo Filostrato, tu legga 
e distingua così = ^iXo^pars^ o njiSitog , 
A^jxvfss , Ufo; Bij^s , nax-hp 3- t5 Sìutsjjb 

X8^ nXstros ctc. Ifèlle voigate in véce di 
^sfam si legg^ 'm^mog: 

Credo che Svidd volesse dir questo = 
che il primo Fìlostrato fà Lemnio , figlio 
di yero , e che fà padre del secondo jPì- 
lostrato , e che quello a questa furono sofi- 
sti , ed insegnarono in Atene , cfu; scrissero 
contro Nerone , ed anche orazioni panegi- 
riche-, e molte orazioni eleuscniache , etc. 
Così Nerone anche nel secolo cipresso , co- 
me gli altri tiranni^ dava argomento di dire 
ai s^sti, 

- Fra le cose poi , che ' contro Nerone 
scrisse Fìlostrato , Snida fa poco dopo par- 
ziale menzione Ntpwog Biérav ; il (Ae dover- 
si unire insieme già ha osservato Meursio , 
e ciò quadra benissimo al nostro parere . 

Così bisogna stabilire , che in queste parole 
non e' ha niente dell'età del primo Filostra- 
to . Ole anzi tutto il contrario pare die dica 
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&tida in (^retso , quan^ dicé che egli'ha 
scritto contro Antipatro , Contro Aatipateo ' 
io dico , giacché cercarne altro da quello in 
fuori che il secondo Filostrato. figlio in sua 
gioventù ascoltò , e che fà coetaneo del pri-^ 
Tito Filostrato , del quale Àntipatro la vita 
fra gli altri sofisti ci descrisse il secondo Fi' 
lostrato, credo che sia lavoro di vana fatica . 
^ntipatro poi , di cui il secondo Filostrato 
fù uditore , fiorì fino all' età di Severo , e 
presiedè alT istitu^one de' suoi figli Geta, e 
Caracolla , cosicché giovi il credere che il 
primo Filostrato si avvicinò a questi tempi. 

Se ciò si ammetta , delF autore della vita 
tt Apollonio non è mestieri con Meursio di 
farne un nepote del primo Filostrato , ma 
puoi chiamarlo con Suida figlio del primo , 
e il secondo di quelli eh' egli conobbe ; non 
è mestieri . contro la fede di lui , sem' altra 
autorità , a quel primo Filostrato attribuire 
le prime immagini t e quindi togliere al 
terzo Filostrato figlio di Nerviano le im- 
magini posteriori da Suida a lui attribui- 
te , per farne autore il secondo . Ma v' ha 
un altro dubbio : le immagini posteriori si 
attribuiscono da Suida al terzo Filostrato 
figlio di Nerviano . Il medesimo Suida fa 
Nerviano a3£Xf Ó7r«(5flr del secondo Filostra- 
to, e però Ìl terzo Filostrato sarà pronepote 
di fratello o sorella del secondo • Se ciò si 



ammetta sembri oscuro , perchè lo slesso 
autore dèlie 'inimaguU posteriori chiami ^luj- 
xponénopa lo scrittore delle prime immagini 
che secondo Suida è il secondo Filostrato, 
con^Uatore della vita d Apollonio . E tjui 
stimò sapientissimo f avvedimento di Me- 
ursio , benché a tut€ altro egli intendesse , 
il quale crede doversi leggere in Suida = 

T8 SnKzpa , non come è nelle volgata àBAf^ 
jiaiSog T« SsurÉ/ia ; o che Filostrato , quando 
nel proemio delV opera dice che dal suo ftt^- 
rponuropt era stata fatta una simile opera , 
abbia usato una voce attica , come studio- 
sissimo dell" atticismo , e però in vece di 
HìrpoTiÓTopc abbia scritto fiJjTjsst/ct o (orpéa. 

E questa voce di dubbio senso il glossa- 
tore nel margine può avere interpretato 
^rtzpoKoxiipi e così a poco a poco aver occu- 
pato il testo . Ed è di dubbio senso , come io 
■stano , la voce fu^rp^ oM^fOiÌK . Perocché 
Euriplds- come è in Polktce tib. iii.,cap.-3. 
pag. i33. con questa vóce chiamò il lat- 
^pog ncmpa. o fanpoTtaripOi cioè favo , il qual 
senso ancora prese il glossatore di Filostra' 
to : ma d'altra parte [j.riTpatai significano 
coloro che volgarmente chiamano [iip: petlìOi- 
yag cioè gli zii . Ed in quel senso ancora 
tolse questa voce Suida , il quale dice che 
Fitostrato autore delle immagini posterìa- 
f 



,H , e terzo in quella discendenza di stesti 
della stessa schiatta era ciSslpórratSa cioè fi- 
glio di sorella del secondo Filostrato . 

Quanto all'opera principalmente dubbia 
del secondo Filostrato , autore della vita 
(f Apollonio I ella è le vite de' sofisti , le 
* quali Salda dopo averle a lui attribuite sog- 

giungè pai esservi taluni che le attribuisca- 
no al terzo ftlostrato figlio di Nerviaiio . 
Ondecfiè non pure P^ossio e Meursio , ma 
ancora Gionsio e Tillemont , ed altri fecero 
diversi scrittori , e non uno , della vita 
(T Apollonio e delle vite de' sofisti . 

Ma Oleario mostrandosi mal persuaso 
delle loro opinioni , tutte le chiama ad esa- 
me e dimostra che da queste si può sta- 
bilire il . contrario . 

E cominciando da quella di Meursio \ 
dice che egli arreca l' autorità di Suiàa j 
ma. Suida non approva il sentimento di. co- 
loro , che attribuiscono le vite al tèrzo- Fi- 
lostrato , ma riferisce che solamente Ttiwg , 
pochi sono di quel parere . E produce quin- 
di tutti i luoghi per cut Meursio potè esser 
indotto a crederlo ; il che Meursio preter- 
mise di fare. E in primo luogo narra die 
Ippodromo , nella di lui vita „ 9ikoffit<a^ 
TGT Ai/ivf^, fvapiitxù {isv 'imvS Sim,ìiio xai 
uxotnv iT)j ysrfcvózt , OTa^porrawri tii« (ÌOTOff- 
yiitoit ( hf 'OXvpjttà ) itXst^ct fùv iìiStìkia^at 
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T^X"? ^ èna'tvav . Quindi nel Fitisco 
dice che lo stesso Filostrato , nelT età di 
a4 f^"^ ottenne thlf Imperatore Caracolla 
,) àrùitim „ r immmità dai pubblici uff ci, 
la {fuale Fllisco > inviso all' imperatore poco 
prima atwa perduto . 

Neir Eliano narra die quegli dallo stesso 
Filostrato fa rampognato perchè yuvvlSa^ ko- 
TvjyojOfsiv , cioè t invettiva in Elagabalo avea 
scritto dopo la morte di questo mostro . Da 
ultimo eli ebbe una controversia con Aspasio 
e che le lettere sul motto di scriver lettere 
da lui scritte sono dirette contro Aspasio ■ 
Ma quale indovino insegnò a Meursio , che 
questi luoghi appartengono all' autore dell^ 
vita d" Apollonio ? Filostrato^, al quale ap^ 
partengono i luoghi delle vite de' Sofisti fin 
qui prodotti , di 34 inni vivea sotto Cara- 
calla . Favellò esiemporancamente in Olim- 
pia di 22 anni , cioè t/m; unni prima . Ca- 
racalla pervenne all' impL-ru nel mesi- ili Fc- 
braio anno di Cristo rcxi . l'inniinio cìui su- 
bita in quell'anno ricevesse Filostrato xvi- 
Xciso' , e sarà mestieri vite due anni innaiasi 
la morte di Severo avesse 22 anni ,' E cre- 
deremo noi che in quella età fosse così ac- 
cetto air Imperatrice Giulia che fosse a 
parte t^; mpt àutòii ximXou ? anzi che si 'ad- 
dossasse fi carico di scrivere un opera va-- 
stifsima e piena di altissima filosofia ? Far- 



sechè ad un giovine che da Ippodromo ave<i 
bisogno di essere istruito iv TV/yn irraivcov , 
MI TÉ tlnùv tSit xat [i^ sarebboiio stati fatti 
cotali onori ? Certo è fuor di dubbio che 
da Giulia , vivo Severo , fosse allogata a 
scrivere a Filostrato la vita di Àpollonio : 
perocché BautXìg espressamente chiamasi nel- 
la vita {fj^pollonio tib. i. cap. 3. del cui ti- 
tolo non più viene onorata dopo la morte di 
Severo presso Filostrato nel Filisco cap, i . 

Inoltre è da osservare esser molto im- 
probabile che nel primo anno dell' impero 
di Caracalla sia stata fatta subito a Filo- 
strato grazia di «teXela; . jinzi per più ris- 
petti dice Oleario non potersi a ciò persua- 
dere . E in primo luogo quando Severo 
padre di Caracalla mori , il che accadde 
ai 3. Febr. on. Cr. ccxr.ì Caracalla era 
nella Bretagna col fratello Geta e la ma- 
dre Giulia , e pare che spendesse alquanto 
teiapo in queir isola ad ordinare le cose 
dopo la morte del padre : quindi nel viag- 
gio a Roma pare che si trattenesse alcun 
poco , e che forse non molto prima della 
p-ne di queir aiuio ritornasse colà . Di là 
dovà giungere a Filisco in Macedoniti la 
■notizia dell'Imperatore tornato a Romaie^ìi 
dalla patria dovè venire in Roma y. en&^àre 
in grazia della Imperatrice Giulia ì avanti 
lo Imperatóre dire la co/ua <£>i<^^V(<^ ì l^ 
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quali cose tutte sembremo richiedere un eerto 
tempo . Quindi scorm un tempo rum molto 

breve ( e questo tempo è indicato dalle pa- 
role (XiTfiì TavTX di clic usa Filostrato nella, 
vita di Filisco ) quel Filostrato Lcmnio di 
cui trattiamo perorò la sua causa innanzi 
Caracolla , e ottenne grazia òdikita^ gio- 
vine allora di xxr. anni . 

Clte se dunque si conceda che ciò non 
potè essere nel primo anno di Caracolla , 
necessariamente si conchiuderà che- ciò ac~ 
cadde nel quinto- anno del suo impero . E 
qùesfa ne è la cagione : perchè due anni 
prima che ottenesse da Caracalla questo 
dono , cioè neir anno xxii deltetà sua disse 
nell'Olimpica adunanza , come è chiaro per 
la vita (f Ippodromo . Se pertanto nelV anno 
di Cristo ccxf, nella cui estate era scorso un 
biennio dalla Celebrata Olimpiade ccxzrir ^ 
Filostrato non favellò innanzi Caracalla ; 
non potè ciò essere, nell'anno di Cristo ccxr 
nella cui estate si. àompiè il secondo anno 
deirOlimpìade ccXLiir, nclqualtempo men- 
tre l'Imperatore era nell'Asia ove erano allo- 
ra le celebri officine de" sofisti , pare che ivi 
Filostrato lo ricevesse ; e lo ornasse di sua 
facondia . Se ciò si ammetta , Severo fini di 
vivere , quando Filostrato era giovine di xix, 
o XX anni ; nella quale età niuno potrà per- 
suadersi die ottenesse presso Giidia , a//o- 



ra '^ttntXt^st , quelV autorità che dicemmo . 

Al contrario tutto andrà bene se niUore 
di quelle vite facciamo il sncnndo Filostrato 
autore della -vita di Apoììonio , il (jiiale 
parla in tutti <juai liio^/u del Filostrato 
Giuniorc fi'^lio di Nt'rvìnno nio nipote per 
parte di una sorella iii/iggiore di età . ■ 

// (fual giovine , che fossa lodato dal SUO 
zio che era adulto circa i tempi di Severo 
[in c/ti fu finita qnesf opera dei sofisti ; 
poiché dopo lui non occorre menzione ti" al- 
tro Imperatore) fra gli altri celebri sofi- 
sti , nel luogo che Meursio ci presentò ; non 
vedo che abbia di assurdo né so capirlo . 

Prediamo se Tillumont ajuti di miglio- 
ri argomenti la sua opinione . l'-^^U avulsa 
bastevole a dimostrare die il Panegirista 
d Apollonio non è lo stesso > che Io scfit- 
tore delia storia de* sofiitì , il dire che qué^ 
sto fa nella vita di Dione che Apollonio ed 
Eufrate Sixfop-^aixt npaq ctXl^Xas é^w t'?; f(- 
ioooy;5ts ijSs; ; la qual cosa egli crede che 
non convenga per niun conto al Panegiri- 
sta di Apollonio . Ma io non capisco che 
cosa sia in questo di sconvenevole , Certo 
die essi poterono ^ta.^i pr^ixi per ninna col- 
pa di Apollonio , ma di Eufrate , // quale 
fosse attore di ima rissa poco convenevole 
ad un pìosofo . Certo che così va spiegata 
la cosa f se prestiamo fede al cap. ti. pag- Sg. 



della vita di /ipollonio , ove leggi codestè 
cose „ jtafiij^TTovTD àXXiiAoiv , é jtùv Evfpéxijs 
?iJv èpyt! ìcat UiSa/tatg, S Sau (intende di 
pollonio ) ftloai^m; xscl S,ùv fiakXov . 

£ acciocché Meursio non dubiti nel giudi- 
zio di j^pollonio , che lo scrittore delle vite 
de' sofisti , sia éfiói^pof al compilatore del-, 
la storia d^jipoltonio , cioè che sia lo stesso 
Ftlostraio , ecxoti ciò che si legge nella vita 
di Scopeliano verso la fine „ vai AnóìXwtof 
St à Tvcasis ò vmpÈvsyxaii trsffo: tv" ànìpaaU 
viju firn» , TOT SatoKAteaà/ ói ìta)futtiiots T«mr ; 
Nè è da lasciare ciò che hassi nelC Ales- 
sandro Peloplatone ; in cui si dice che la 
madre di lui , donna di regolarissime for- 
me , antipose gli amplessi di Apollonio a 
quelli d'ogni altro „ ^iépnìTCe swraiSta;, inu- 
3i7 S^iórsps; àv^pému'j, perc]ic avca un'indole 
piuttosto divina che umana . Da che si pare 
manifesto che sì nello vite de' sofisti , carne 
nella vita d'Apollonio hassi sempre lo stesso 
parere intorno la dignità di questo filosofo . 

■ All'opposto io non potrei farmi ad inten^ 
dere in qual modo in questa opera delle 
vite de' sofisti un qualche Filostrato poste- 
riore abbia potuto far menzione degli scrit- 
tori di Apollonio ; ed egli unito di cogna- 
zione a colui c/te avea scritto la -vita di 
Apollonio non avesse fatta poi alcuna men- 
zione del suo consanguineo , che dovea avere 



in luogo di genitore , e ili cui era si illu- 
stre il nome per questa storia medesima . 
jinzi nella testé allegata vita dì j4lessandro 
Peloplatone , dopo aver narrato Cauture del- 
le vite de' sofisti che \>i fu voce che la ma- 
dre di Alessandro avesse a fare col Tiane- 
se , confortata dalla speranza di simil prole , 
e che quindi ne nacque Alessandro , sog- 
giunge poco dopo TSTO fKV 3^ OTÓffOj; jiìv 
■cptmotg àntBcaov .ei^ai aa^a; tv toT; sig 
AniA\wtov „ questo poi quanto sia poco 
verisimile , è detto chiaramente nei co- 
mentarii di Apollonio „ . In verità questo è 
stile di chi cita i proprii scritti , e non gli 
altrui . Nè il Filostrato Giuniore avrebbe 
lasciato r occasione di lodare il suo zio per 
quella insigne sua opera specialmente quan- 
do il luogo f che persuade essere invero- 
simile quella favola , è cosi chiaro nella 
vita del Tianese che abbiamo da Filostra- 
to lib. I. cap. XIII. 

Del resto Eunapio nella stessa prefiizìo^ 
ne alle vite d^' sofisti , cita e la vita di 
Apollonio , e le vite de' sofisti , sema dare 
il minimo indizio che questi sieno autori 
diversi ; cosicché è manifesto che abbia cre- 
duto essere quelle due opere parto di uno 
stesso autore . Da ultimo se è lecito far 
giudizio dallo stile , è notevole la simiglian- 
za dello stile , che è fra la vita d" Apollonio , 



e le vita de' xoflsli ; tanto grajuìe è f itsn 
delle medesime frasi neW una e neir altra 
opera , elio rnro si osseriM nci^li altri au- 
tori , lnjtta è raljtìlilù delle opinioni e delle 
seiilmzif , che non facilmente ik; Inverai 
esempio in-^li altri scrittori . li che multo più 
sarà chiaro a coloro , die osserveranno te 
note d" Oleario nelf una e nelf altra opera , 
che questo istesso -si studiò di tnoHrare . 

Del resto molto aticpnciàmente ed primo 
Filostrato , cui dobbiamo la vita di jipoU- 
lonio I cojwiene àncora la oondislone dèi 
tempi per ijuanto quella ci viene indicala 
nelle vite de' sofisti . Perocché da per tutto. 

10 scrittore di queste 'vite fa diligentemente 
menzione degli Imperatori , Sotto i quali fit 
illustre la fama de' sofisti di cui tesse le 
vite , e r ultimo di cui toccasi in quelle vi- 
te , è ruuwìg , cioè Elagabalo , come dice di 
avere osservato Oleario /iella vita di Elia- 
no . Di più chiaramente si dice nella vita 
di ^spasio , che fiorendo esso in Roma pi 
composta questa storia . E Aspasio si dice 
da Suidn che fh chiaro sotto Alessandro . 
Le quali cose tutte ben convengono a Filo- 
strato autore della vita di Apollonio , del 
quale Snida fa fede clie vivesse fino sotto 

11 regno di Filippo . E di qui ancora è chia- 
ro che fjiielV Antonio o Antonino cui sono 
intitolate queste vite non possa essere 
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cimo di quelli die creile Alcursio , cioè o 
jiiìtoiiiììo IJmdnmeno , o Gela , o Caracnlla , 
n Eliiqahedo ; perchè costa dalla vita di Elia- 
m> che quelle vite prima della morte di E- 
laqabalo non erano slate pubblicale ; cosic- 
cìw. non poterono essere intitolate neppure 
ad alcuno di quelli che lo precederono neW 
impero . Ma inforno a quella dedica molto 
parla Oleario nelle note . Passiamo agii al- 
tri argomenti di tempo di cui abbiamo co- 
minciato a trattare. Filostrato dice che Pro- 
clo Nhitcratita fà uno de suoi precettori , 
nella vita di lui , e di avere ascollalo l'emu- 
lo di lui Ippodromo , (V quale fà negli An- 
fizioni , nei Pizii celebrati ludV anno di 
Cristo cs.cif o' cxci' sul principio dell' im- 
pero di Smicro ; e dice di avere ascoltato 
Damiano , il quale siccome nella vita di lui 
dice che fà fra gli scolari di Aristide e di 
Adriano , // secondo de' quali morì nelf età 
di Commodo ; Filostrato pub avere ascolta- 
to Damiano suo maestro circa il principio 
dell' età di Severo . Finalmente pi dice es- 
sere intervenuto alle ày.piaa£ai di Antipa- 
fro , che fù maestro di Gela e Caracolla , il 
che si pub ben riferire al principio dclf im- 
pero di Severo ; perocché nel quinto anno 
dell' impero di lui Caracalla fà fatto An- 
gusto . E se diciamo che il nostro Filoslra- 
to così giovanetto mentre Severo presiedeva 



o^e cose pubbliche avanii la morte dì lui 
giungesse al trentesimo anno di età o lo fu- 
perasse di poco , nella quale età si può ben 
dire àxìi.a'^xt sni 2i^vp« » ohe fiorisse sotto 
Severo ; bene sì può supporre ette abbia mes- 
so mano alla vita di Apollonio , è che fitM 
a Filippo abbia potuto vivere , ancorché soli 
LXì' gli concediamo . Se ciò si ammette, non 
vi sarà nulla di oscuro nella storia dei JP^ 
/astrati . 

Nulla io dirò degli Eroici , i quali per 
l" autorità di Suida sono da tutti attribuiti 
allo scrittore della vita di Apollonio . Nò 
tampoco delle Epistole erotiche che al mede- 
simo colla scorta di Suida si attribuiscono. 

Va che ne seguita che tre Filostrati con 
Oleario vogliamo noi stabilire . Il primo è 
il figlio di Vero , che potè loccnre f impe- 
ro di Severo, e per un mal intero lungo di 
Suida si riferisce volgarmente al tempo Ne~ 
roniano . E altro è il suo figlio , die v^so il_ 
principio dell' impero di Severo ascoltò on* 
cora i sofisti , verso il fine , fatto adulto e 
c/iiamato nella corte della fmperatHce Gài- 
Ita , dettò la storia di Apollonio . Poscia cir- 
ca il tempo di Alessandro scrìsse la storia 
dei sofisti , gli Eroici , le immagini prime , 
e le epistole , tra le quali è la xxiii a Giu- 
lia Imperatrice , c/te a niuno puoi attribuire 
nieglia c/ie al secondo Filostrato . Perocché 



_ DiglllzeòatCoogle 



quella scrìtta nd Aspasia non è siui : ma suoi 
sono gli epigrammi de quali il solo che rp- 
sta dei molti , V abbiamo nelt Oleario . Nè 
i/tti tocchiamo dei suoi scritti inediti , dei 
quali altri a lungo • H terzo in ultimo è fi- 
glio di Nerviano , figlio di sorella del secon^ 
do che avendo Caracolla il reggimento delle 
cose, avea xxii anni , ed è nominato sovente 
dallo zio nella vita dei sofisti : del quale ci 
restano opgì le immagini che nell' edizio- 
ne dell' Oleario himuo il secondo luogo , e 
l'epistola sul modo di scrivere epistole, colla 
quale si scaglia contro Aspasio . Dal che 
se bene piccia Tillemont , creando quattro 
Giostrati , lo vedano i dotti . 

Queste ed altre cose molte sono à luni- 
go riferite dalf Oleario , delle quali , doven~ 
do io trattare dei Filostrati , ho voluto dare 
un sunto a chi ne fosse digiuno , riportando 
i suoi stessi argomenti e quasi le sue stesse 
parole : ora egli e tempo di favellare del 
mio volgarizzamento . 

E per parlare di questo io dirò clte non 
ho cessato fatica per fare die questo fosse 
meno ineschino che per me si potesse , e 
avendolo prima fatto siiW Oleario per mio 
Studio , e non con consiglio di pubblicarlo , 
non appena questo mi venne in animo , che 
ho dovuto farlo quasi di nuovo dopo veduta 
l'edizione colle note di Jacobs e di fFelker . 
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Timta è la varietà che passa daW un testo 
air altro i e tante sono le congetture e le 
note di quei dottissimi AlemamU sopra quel 
guastissimo testo . E guai a me se avessi 
dovuto /(darmi iielV Oleario , che posso ben 
dire che non vi fu pittura , o a meglio dire 
non vi fà linea , ove io non dovessi mutare 
te cinque c le sei lezioni alla colla . Cosic- 
ché io prego caldamente i miei leggitori , o 
chiunque vorrà esaminare questa mia fati- 
ca a volersi ricordare che questo volgarii^ 
samentp. è fotte sulla anzidetta edizione , e 
n non volermi condannare (f inesattezza se 
non dopo averla diligentemente raffrontata . 
E cosi avessi io più a lungo potuto soste- 
nere la no/a di questo mio lavoro , che avrei 
anche dato le varianti lezioni le più notabi- 
li , le quali inducono grande diversità dalla 
edizione di ìVelker a quella dell' Oleario . 

Ma oltre che queste già sono stampate e 
però è dato a 'ekiochesia il vederle ^ credei 
che queste potessero meno esser g^ate agli 
artistic i quali anziché il bello ddle parole 
guardano piuttosto al bello delle cose descrit- 
te t che non alcune note filologiche le quali 
in parte estimai bene di estrarre diùl' OleOr 
rio^e fame dono ai niedesimi artisti. Quan- 
to ai dotti , i ifuaìi sono ugualmente curiosi 
delle parole , che delle cose , avraimo an- 
che essi le ixirianti leeoni, le quali mi prò- 



pongo dare m fine delt opera , tìia ifueste 
saranno tratte dai codici yrnìoam ; le quali 
hè Jacobi né P^elker aveva vedute , nè sona 
ancora stampate , fra le e/unli v'ha due li- 
nee dei tutto nuoije ed inedite nelle corrot- 
tissime statue di Callistrato . Perocché Ja- 
(Xìbs e Wolker consultarono solamente i ms. 
di Monaco e di Parigi . 

Questo è quello che io ho fatto sopra i 
Giostrati , ( quali avrei ancora coluto or- 
nare di rami filiti fare da valenti artefici t 
e migluìri,'è^ . quelli non sono della edizio- 
ne Francese di Biagio f^igener . 
■ ^ 'Ma prima Hi por fine a questa mia di- 
ceHa , io non vò mancare di fare onorevole 
ricordanza di alcuni miei amici , ai' quali 
talvolta io ito letto alcuni brani di queste 

E primainenta come nel mio animo così 
in questi scritti avrà il primo luogo il dot- 
tissimo, Eliènistà Francese Filippo Lebojs, 
chi^ scelto da Sua MaestA la liegtna- Orte>(- 
sia' a maèstro del suo figlio Luigi ,\il quale 
io nomino a cagione di onore, Ìo ha cono- 
sciuto qui in Roma e , stretto con lui vin^ 
colo di amicizia , mi fu compagno in molti 
-studii fatti alla f^aticana Biblioteca . 

Costui come valentissimo eh' tìgli à nella 
Diplomatica a cui dedicavasi tielle ore clic 
gii restatHoio di ozio frugando le Romane 
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BibUoteehe ? porse ajato alla mià poca pa'< 
zienza nel cotltizianare i Codici , e mi al- 
leggerì mólto la Twja in siffatto Im'oro , col- 
lazionitndomi una gran parli: delle varìanU 
le quali nel fine io presento ai lettori . 

Cosi questi miei scritti nella bella Pari' 
gì a lui giugnessero , che gli sarebbero te; 
stimonii della mia amicizia , e rìcònosoeiìatt-\ 
la quale gli sarà anche doùiUa dd tattalc, 
repubblica letteraria; .te un giorno finaìme/U 
te pubblicherà r saok lavori 'sopra ùiulmtà. [ 
e stigli epotìd ^st^,i hoA cké^iaaltè-.cose £net 
dite tro-vatè neth Iloman»'Sibliotechà^ ■ ,■■.< 

Di dm altri- miei amici io vò- fare .ono- 
redole menzione . Il primo de quali e^li è 
Cesare talentino Perr.one ^ giovine di , ele- 
vali spiriti e di grandi sperasse-, e grande 
raccoglitore di libri , il quale laureato in 
ambe leggi qui inRomàtorrth nan lia gifari 
nella real Thrino sua patria i e ■ pati-ia -.dei 
Basseròn , flfej Pfyfon , del- Gridis- è :_del 
Grassi , eòi quali per avìdità'<£ sapere, iiib- 
to giorno egli usa, rterènt^n^ mm. indino 
della loro iìmèstkhezza,.B Cùlliti^^-.CQii, 
tanto onore le saienze politicie-^ è morali 
non trascura gli ameni studi delle lettere 
e delle arti . 

E già .Ti lavorano in marmo a sua .':pe.tc 
qui in Roma tre busti alla memoria di tré 
grandi luminari del Piemonte , io dico del 



Botta , tU Lagrangia , e tt Alfieri da lui al- 
itanti al valentissima artop.ce Fiiseri . 

V altro di questi è Gaetano Bartorelli ,. 
'.l quale dotato di sano intendintenfo , di 
jtolta istruzione ed espertissimo nei pubblici 
iffari pi sempre caro ai primi nostri lette- 
-ati { ed ora in Montescudolo suo luogo na- 
'Jo , piccola terra della eulta e popohmMO' 
magna alleggerisce la sua cecità con la •^«h 
moria dei passati studj , e con la cOrUeiàr 
vlazione di quel bello , dio solo con V inr: 
'.dietto si vede . De' quali tutti quantutir-. 
que da me lontani così fosse eterna , conte 
affezionata ne sarà in toc la memoria . 

Nel resto comunque e' siasi, questo vol- 
garizzamento , elle forse non avrà altro pre- 
gio se non € essere il primo , io spero cito 
•mi, o arte/tei, me ne vorrete saper btwn gra- 
do -, e profittando delle mie descrizioni vor- 
rete dietro esse rifare molle di quelle imr 
magini , nor!^aÌtrameiUe-che già ^faifo^del 
Giòve Oli^i6ó\^\deirv4róek\^>.f^S!fjhHM 

■cose Si'Pàtùania .,JHi(am»aÌtSmqite\tH^^ 
hue fbtMAei adlelQyeRe\^\iBtJ^»6a^^ 
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PROEMI ÓV 

Cjliiunque non ama I' arte del dipingere fa 
ingiuria alla verità , ed alla poesia ; imperoo 
chè r iatendìmeato di ambedue queste arti 
^ di rappresentare le forme' e le gesta ie^ 



Jlix.i Così le edizioDÌ antiche fino ad Oleario 
che ìtsàli iK\Ki/i!x • i\hKifl!* P. C. D. eAAm- 
, Jli.if . .Cai. Matr. presso bearle pàg. 3qì. d' onde 
llarles in Fabricio B, G- T. 3. pag. S44- questa 
opera delle immagini la credeva dedicata ad un 
tene Elladla . Oleario lo slimò vocabolo depra- 
vato da th.\aiAiM.à t l'asportando qua le parole 
di Plinio die palla di Eupompo lib. 35. ses. 36. 
pag. aoó. e seg. Ipstus aucloritas tanta fuil , 
ut diviserit picluram in genera trìa , tjuae ante 
cum dito fuere , tìelladicam , et quod jdsìati- 
cam appellahant . Pio/iler hune, qui erat Si- 
cyonius , diviso Elladico , tria fatua tunt Joni' 



eroi (2) , E pare che colui mn abbia in pre- 
gio la misurata , ed esatta corrispondenza del- 
le parti (3) , per la quale quesC arte medesi- 
ma giu^ a tcNxare una sublime ragione (4) 
dì bdlo , e di perfetto . Chi volesse poi par- 
lare a modo de' sofisd , ella k quest'arte ìaveo- 
ùone degl'iddi! tanto per le bellezze cbe veg- 
giama odia terra eoo od le sta^oni dipingo- 
no ì prati , come per quelle che re^ouù nel 



mm , Sicyonicum , Attieam. Del qnal luogo parlò 
Doettigci'o nel libro dottis5Ìmo sali' Archeologia 
della pittma pag. lolj. quantunque dimentico di 
Fiioslrflto , o credendo che nulla avesse a fare 
eoli PliiiÌQ. Qui pare che fosseio descrìlle pittu- 
re della maniera Elladica. 

(a) (Snei) Della relazione dell'arte poetica con 
la pittorica molti antichi ne hanno trattato, frà 
! quali Orazio e Plutarco e fc^ i noitrì con 
grande ingegno ed erudizione ne trattò Fran- 
cesco Giuaio nell'opera intomo la |nttnra de- 
gli antichi, lib- i- cap. 4- È da vedere anco-, 
ra il sopraccitato Boettigero dell' Ardieologin 
delia pittura , 

(3) ^up^isTp/trt . Non hahet Latittum nomea 
sjmmttria teste Plinio Uh. mi. 

(4) Gravissimo errore di Oleario die ■AÌ7«S 
spiegò il discorso , e non il bello intrinseco , e 
la ragione dì cai qui tiattan . 
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clt'lw (5) . Clic se alcuno amasse più aJden- 
Iro cercare la orìgine della medesima, ei Iro- 
vercLbe essere U imitazione aa trovalo uiti- 
diissimo strettamente unito quant' altro mai 
olls natura nostra . Sapiend uomiui ritrovaron 
ijuesi;' arte e mia , parte di essa la nomarono 
dipintura, un' al fra la nomaraiio plaslica : im- 
perocchc il formare (6) , o il modellare in 
sostanze molli e il derivarne quindi le forme 
in bronzo, e i modi , con cui si lavora la pietra 
Ligdina , o la Paria , o anche l'avorio , e a mio 
credere lo stesso inddere in pietra dura , non 
i altro die plastica (7) . E la pittura si com- 



(5) Si può rifui-ire agli asirì che sono nel cielo. 
Dì Orione ucciso da un morso d'uno scorpione, 
parlano gli Scolii e\V Gtliss. i. v. mi. Gli Dei 
avendo pietà di lui lo dipinsero cogli astri nel 
cìkIo insième collo scorpione „ Ifon so clie cosa 
intenda Oleario delle nuvole, e della loro figura . 

(6) Intende di queiraite co» la quale at for- 
ma qualche cosa o di ardila o di gesso, perchì 
ijuesto k propriamente il ttAÓttsiii. 

(^) Molto accuralamenlc si dividono le parli 

I ta , E la scultura , e l' iuciaìouc delle gemme , »* 
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pone di colorì : imperò non ti dk solamente i 
colori ; die utzi da questo solo principio molte 
altre cose inrenta sottilmente , più che non 
lànno le altre aiti da molti prìncipj . Cosi essa 
ti fa vedere le ombre , e conosce e prende gli 
aspetti degli uomini , altro aspetto dandone al 
furibondo, altro all'addolorato, altro al feste- 
vole e lieto ■ n plastico scultori non può cer- 
tamettte imitare i Inmi degli occhi come essi 
SODO : laddove la dipintura ritrarre co* suoi 
artifiirii e lo sguardo graziosamente vivace , ed 
'il cìlestro ed il nero . E mette a sna- posta 
la diioma bionda (8) , la rossa , e la rilu- 
cente , il color delle vesti , delle ai mi , le 
camere , le case , i bosclii , le niunLagne , le 
fonti , e r aere stesso clic circonda tutte le 
cose. Per quali uamnì poi quest'art^ sia ve- 
nuta in eccellenza, e ^ali li* e quali dttk 
r abbiano fovorita , è stato detto da altri , 



(8) |iÌv5hv , Tllac omitcs spedes flavi colorii , 
aul acuctìtes cum , et incendentes quasi aui cuin 
colore albo miscentes aut nigi-o in/ascantes . 
Gellio Nou. Alt. ii. 38. 



uoa che da Aristodemo (9) dì Calìa * il quale, 
per quattro anui Ìo tenni a mio ospite (10) 
volendo seco lui disputare intorno la pìttu^ 
ra : che questi «cgnìva nel dipingere la scuola 
di Eumelo (11), e l' arricchiva di ma^or le^ 
giadria. Ma noi non parlereino ak de'.piupjii, 
nè 'della loro storia , ma à delle inmia^ii ch^ 
o&e l'arte pittorica: le quali. abH^mo fatto 
stretta (U favolare coi giovani 4 ^Bncb^ -ap-; 
parind a bea pa|lare., e óòf che v'h^ di bncH 
no in siffatte cose conoscano . E l' occasitme di 



(9) Intorno a questo Arisfodemo veggasi Vos- 
sio , che ne park al proposito di questo slesso 
luogo di Filostrato nell" opera sugli storici gre^ 
ci, e Francesco Giunio della pittura degli anr 
tichi Ub. =. /mg. 55. . , 

Ciò) Ci-edo che Filosti-^to voglia dire che egli 
r:cevù in casa sua Aristoilemo per quattro anni, 
c non che sì recò in casa di Aristodemo in Caria, 
e fù da lui ricevuto per ospite-, come intende 
Oleario; e male, come io peuso\ ■ ■ - • 

(n) 11 nostro amore nelle vite de' sofisti 
«6. 5...pag. 5jo. fa menHone-.di lùi'.Eltii» nd 
foro romabD -dipnta d« Eoin^', nÀ allrOD^fe 
ohei da'qneatò Inógo dóreOe essercogniio-ipuato 
pittóre a Giamo j ied a 'Winkelìnan Ti a> 
pag- 3a8. . , ^, 



questo srrTininP}>giiire fù per me tale : si face- 
vano (Il Najnili ^iiiodiì .solniiii (12): questa 
citta è in Italia; e gli aliitaiiti sono greci di 
origine, ed assai colti. Il paclit; gieci/zano 
àncora n^ti sliidi delle arti liberali: ivi io 
mi era preposto di non declamare in pnlMt- 
eo, amgnach^ nie ne facessero contiime istan* 
se t giorani che nsavano alla casa del imo 
oqiite . Ed aMtava fiiorì le mora in un sal>- 
hùTgì , die guarda il mare 1 nel qoale era 



(la) n nostro autore dice aver fiitlo ciò al 
tempo di un certame celebrata a Napoli. Che 
non oiiinaaiico ma declamatorio fosse questo cer- 
lame opina MaEOcbio nella Dessert, de Catìied. 
IVeap. pag. lOa, Perocché i certami ginDastici 
ivi con tanto splendore solili a celebrarsi sotto 
i primi Cesari pare che cessassero sotto gli An- 
tonini . D'altro parere mostrandosi Ignarra della 
palestra. Napolit. pari. ti. 5. pa^. aaa. seg. dice 
che non potè essere altro certame , che quei 
celeberrimo ginnastico memorato da tanti scrit- 
tori ; laddove di questo declamatorio tenuto nella 
stessa città ninno ne fà menzione ■ Ma siccome 
quei certami ginnastici cessarono sotto ì primi 
Antonini , Ignarra crede che lo scrittore delle 
immagini aUbià nssnto innanii qnd tempo, e 
seguendo IMbnraie riferisce U desetisione di 
quelle tavole al Rloslrato [hù antico , cbe Snida 
dice essere stato sotto Nerone . 



un tal portico rivolto al vento seffiro costrui- 
to , se ben mi ricordo , sopra quattro o cin- 
que solai die accennava al mare tirreno : il 
^ale era vagamente adomo di quelle pi^. 
txej.cbe più il lusso commenda, e più di 
tuKt sendo in quello incastrate, alotme tavo- 
le (^3).* le quali a mio credere nOB senza sol» 
lecìtudine , erano state- lacctdte,; p^rocdifc in 
in esse u rawisara l' arte cospkoa di nudtiH 
cimi di^toriì ed araldo io di per me stem 



(i3) Non erano dunque mari dipinti , mut la-r 
vola iiuerite al muro , e raccolte da ogni ban- 
da . .^H eu usanza dì racchiudere tavole di- 
pinte nelle p^rptl de' ponici , e queste errino an- 
cora nei ginnani , e nelle accademie contigue 
alle bibliotèche per ricreare 1' animo lii cbi pna- 
seggiava , e disputava . Erano ancora ne' portici , 
e privati e pnLWiri le scholae , q come i Gre- 
ci \kami e nei portiti di Ottavia si ricorda da 
Plinio Hi- xxxrr. pag. 57. una scuola in cui 
frano dipinti nelle tavole 1' Es ione d'Anlifilo, e 
Alessandro e Filippo con Mineiva , e nel pprtlcp 
di Filippo Cadmo ed Europa , tutto di mano'di 
AntiGlo - Così. ancora si ricordano negli stessi pai;- 
■ ùci le tavole di Zensi , di C^ssodoro , di Pansia , 
e dì Teodoro . Queste sono parole di Hdne n^i 
Opns. Accad. T, r. pd$>' i5. mtm. ■• Le pit- 
ture di Polìgnoto in Atene nel Incile che fos- 
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gikiermo nell' amino dxcraAtnendare queste pit- 
ture cdIU £iT^lla'> a'ciò neiminggioTinciUe an- 
cora fui stimolato dd piccolo fì;^lio del mio 
ospite ì che toccala allora' il decimo anno , e 
bramoso di ascoltare , e di apparare fiso ■ ri- 
guardava me , die contemplava ^ctle piture , 
e itti' pivgaTa 'dìe le iutèipretassi .Laoidei ac- 
tìocchè ei doii dubitasse dèi tuio'bnon volere i 
COSI sia , io djssi , e farò queste cose argo- 
mento del mio ragionare , come prima i gio- 
vani a noi si recheramio : Di clic , sendo essi 
vernili , il lànciullo io dissi , proponga , e sia a 
liii dedicala lEi.c|u:a cb'io porrò iq quésto inio 
sènnone: eWoi'seguìtate non purc per danni 
asbolto i inii sì pà'dimandarc.'^ iilctma cosa 
in modo meiu chiaro noi^ieglieremo .= . 



serb incastrate al muro , apparìsue ancora da un 
tnògtf dì Sinesio Ep. cxtìxi'. pag. 272. B, di cui 
benissimo usò Boeliigero nell' Arcfteolog. della 
pittura pag. 280. seg. Aggiungi Plinio xxxr. là, 
jiagustus in curia <jaoque , qitam in Comitia 
eonsecrahat , duas tahtùat impressit porteli • 



I. LO SCAMANDRO (l) 



E a cominciare da qnesla tavola , sai:tU', o 
garzoue , che queste sono base omericlic , u for- 
se lo ignori ? Perocché certamente li farà ma- 
ravi^ia conie- il fiioco possaj starei nelL' ac- 
qoa. '£saBlimamo ]|^taDto- dónde aì> sasaasiis 
pfer un poco rivolgi l' occHó da ijiieste.imma- 
giai, finche avremo consulei'ala da quali co'ie ì; 
t<dta la dii>mlar.i . Tu sai a i:he iiileuiLi V Hb- 



(i) (EKs'fnt't'lpof ) Il Quine Scamauiiro unitosi 
agli dei che pugnavano per Tiojii , sommi-rgc 
Achille , che dopo Ja morte dì Pairoelo. IVrotle- 
mente infaiguìva i trojani;, :e,voltudolo seqnfi^r' 
lare dall' impr^aa -loi recai, peiiooia. di tuta . 
Giunone- nemica a'.'UtojatiiV' lo-WccoiTB:e impe- 
tra dal^sao Agito' dÌ'ra^cdiiBre.col''fii(teq!il<fia|iie 
iosokote . Fedì Omer. IUtàd, jo' vel-s,'^3&- 'Xg- 
un vaaco fifóco .aa4we '< 
Vulcano e lo scagliò : sì, .sparse [qaellO;'-, / 
Pi'ima pel campo o i tanti , .di. che pieno ■* 
Il Pelide l'avea,. morti coinhusse . \ 
Si dilegnnr le lìmpid' acque e tutto 
Seccossi il pian qual suole in. uu istante 
D' autunnale aquiloo seccarsi al sodio 

orto irrigato di recente e in coi'e 
Ne gode il suo eultor , seccato il campo 
. E combusti i cadaveri , si vobe 

Contro il fiume la vampa : ardeap stridendo - ' 



de , ove Omero pinge Achille crucciato a c»- 
gi<Hie di Patrodo , e gl' iddiì die soi^oao a 
scambievoli guerre. Ora di tutto die 9' appar- 
tiene alle pugne degli altri Dei nulla offre la 
pittura: ma sì offre Vulcano clic forte, e vio- 
lento sì caccia nello Scamandro . Riguarda ora 
di Duovo la tavola , che tutto c tolto da quel 
poema . Vedi quell' alta città : queste sodo le 
mura di Troja: questo è il campo, ed va- 
sto a tale , clie basta a porre a Ironte L' Asif 
con r Europa : e di questo ftioco parte ne inon- 



r salci G Tolmi e i utnarigi : ardea 
I! loto e l'alga ed il cipero in molta 
Copia cresciuli su la verde ripa. 
Db) caldo spirto di Viitcano afflìtri { : 
E qua e là per la belle onde dispersi 
Guìixaao i pesci ■ Il capo fiuo» inessO 



Yalcaao a] tuo poter tmllo' renste 
Ne'tiumi: io cedo alle tu e fiamme: ah ceMa 

Dalla contesa : iimnantìnente Achille 

Slacci pur tutti di cittade i teucri; 

Di soccorsi o di risse a me che cale? 

Cosi riarso dalle fiamme ei parla , 
Di qui ancora Luciano tolse l'argomento del dia- 
logo che è fra il Sanio ( eh' è lo Scamandro) 
e il mare . Questa pittura dunque appresenta lo 
Jjuamandro brucialo da Vulcano . 
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da il campo , e parte ne occupa le rive del 
fìiitne di modo die non vi sono piiì albrai (a) : 
ma il &0CO , eh' h attorno a Vulcano sì appren- 
de anche alle acque : e se ne duole ì! fiume , e 
supplichevole scongiura Vulcano ad allontanar- 
nelo. Ma il Grane non k dipinto, con U chioma 
perchè h bnidatt : e non si vede che Vnlcauo 
h zoppo , dacché ^i corre : e il diìarorb del 
fiioco non i biraido , n^ del suo solito aspetto t 
n^a di colore anreo (3), e pressoché simile allo 
splendore del sole : nh queste cose tu le trovi 
in Omero (4) ■ 



(a) (lì's (iNKETi tfuT. Jìéidlp.y ^WaSe a quel 
detto di Giuuune a Vulcano . Iliad. 4>' y. 538- 
AéJlfsx vat eie. 

E tu del Sanio 
T.uago il margn le piante inceqeriscì; 
Mi che avvampi rglì stesso e ùon Uisdarlì 

Nò per minacce ut per dolcL preebì 

Svolger dall' o[iia nò alleptar la forza 

S' io non ten porga con un grido il srgdo ; 

Frena allora gì' incendi e li .l ilii a . 

(3) ( Kpt/ooelifl. K«i «\i£dles ) Comn qiitUo che 
era acceso per virtù divina : peroucliè tutte le 
cose degli dei sono d* oro , la casa , la chioma 
e la barba stetsa . 

(4) i oin^Ti O^iftvì Cioè queste cose non 
sono tolte da Omero , ma proprie del pittore . 



IL co»o. {,) 



n genio Como , da cui hanno i mortali il 
AasA buon tempo , sA presso le porte d' una 
camera mizìale , cbe , come io credo , sono do- 
raté . Poiché h malagevole discemere codesto 
ccJare per la notte , che non h dipinta ia 
persona , ma viene espressa dalle sue tene- 
bre". La magnificenza del vestibolo ft fede 
clic sposi riccliì tìi fortuna sono in questo ta- 
lamo . E viene Como giovane ai giovani , te- 
nero , impubere , donnendo ritto in piedi ^ 
V ebrielk : e donne il capo al peQo appog^ 
to", tdàA nulla apparse AA collo' , e con la 
sinistra sostiene tino spiedo da caccia : ma U 
mano che crede dì avetlo stretto a poco a poco 
lenta à. apre ; nè egli se ne avvede ; cìome in- 



<l) La pittura Messa" qui seDiI>rerelil)e ricbte- 
dere, che K^fiO^J si spiccasse turfia comessan- 
tium , H significato della qual voifi fù osscirva- 
10 da Budeo , e nel medesimo si usa dal no- 
stro autore più sotto Bel Bosforo num. j. Ma 
siccome in questa tavola si di la lìeara del dio 
Como ,.e si fà pi'incipio dalla sua dclineaiione , 
non si vuole qui riformare l' aulica spì^pzione. 
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conti'a sovente nel primo scudo quando vinto 
dalla sua dolcczia il nastro pensiero si fa di- 
mentico di quelle cose alle quali intendeva . 
Ed anche la fiaccola , eh' ha aclla destra , sem- 
bra fuggirgli di mano jier la languideiza , die 
il soiiDO gli reca , Tuttavia Como temendo che 
il fboco si apprenda alla, gamba sovrappone la 
tìbia manca alla destra e trasporta la face alla 
parte sinistra allontanando la mano dal pro- 
minente ginocchio per rimuovere il vapore del 
&0C0 . Certo fa di mestìen che i pittori rap- 
presoitino la faccia di coloro , die sono belli 
della persona', perchè senza questo le pitture 
sono quaù decbe . Ma qai non è necessario 
cbe Como da molto veduto nd volto (3) : e se 
' egli abbassa la testa , e sì fk ombra del capo 
con ciò vuol mostrare, siccome pare, che quelli 
elle in questa età si danno buon tempo non 
senza velarsi il volto devono farlo . Ma le al- 



(a) C(il «iref (K«A. ) In grazia del pudore chp 
convieoe ad un giovane . E questo era ricevuto 
dall' uso , che i giovani K^lii^orTEf a facda co- 
perta corressero colle faci , come qai »i rap- 
presenta Como. 
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tre parti del corpo esattamente tulle yengono 
espresse mercè della face , clic le risdiiara , e 
ili luce le pone : e il serto di rose si merita 
lode , ma non per la sua forma : clie non fe 
cosa dillìcilc r oiTrìre alla vista immagini di 
fico^ dì color giallo , e cemleo , ma vuoisi com- 
mendare la mollezza . e la frescliezza della co- 
T^a : e parimente lodo 1' aspetto rugiadoso 
delle rose , clic ei pare clic mettano odore . 
Ha dopo Como die altro resta della gozzovi- 
glia? che alti'o se non persone che si abban- 
donano Tdnttib? Che ! non alle tne 
orecchie il suono dei crotali , lo streinto tcu- 
lo dei flauti , e un confuso mntore ? Vedi , 
splendono ancora le lampane* die tanao che i 
gozzoTÌglianti veggano dò che lianno dìnann 
ai piedi e clie noi non siamo per loro veduti ; 
e tripudia con loro una gran turba di uomini ai 
quali si i^iungonO le donne , ed hanno tutti 
gli stessi calzari (3) , e si dnge dasamo con- 



(3) ( iiréJliniK iLomàv ) Peroccliè erano diiTerenlì 
i calzari dontiescì dai virili : Poli. lib. vii. c.2'j. 
i^itc T^i 7uvocik£i vJsoJ[i^K7CL irspffiHéc • 1 cai- 
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tra il suo costume : clic la gozzovìglia conce- 
de alla douria il fare ila uomo , c all' uomo 
r indossare la stola donnesca , e il camminare 
donnescamente ; le conme non sono più Son- 
de , e la toro fresdiezza h illangoìdita , es- 
sendocliè tudbate dal movimento di 'quei che 
qaà e là dìscoireauo fitrono spesso odia mano 
ricomposte sulle loro teste : ch^ l' ingenuo as- 
petto de' (lori rifiuta la mano , come quella clic 
innanzi tempo li rende appassiti = e la dipiu- 
lura imita eùandio un certo pUu£0., da cui 
spedalmente quà piaceri devono essen accom- 
p^nali : ond' è che cdia destra ristretti ì diti 
penniotono la sinistra nella sua cavità, accioc- 
chfe le mani ancora percosse risuomno iaùfr- 
me a modo di cembali . 

III. LE FAV OLE. 

Le fàvole si recano ad Esopo come amanti 
di lui die principalmente ne fece od dì la sua 



uri di donna erano di bianco colore , e in que- 
sto crede che fossero diversi dal lirili Giuseppe! 
Lorenù . Intorno le cose vestiarìe cap. S- 



i6 

oira . Perocché ad Omero ancora piacque la fa- 
vola e ad Esiodo (i) , e ad Arcbiloco , die ne 
ufiò nei versi contro LicaniJjc (2) j ma bulla 
Jeile limane cuse fù proposto da Esopo se noti 
Kotlo il vL'IamG delle favole : e a meller la ra- 
gione nel suo pieno lume egli ba dato il ra^o- 
nare agli animali ; e CoA abbatte l'avarizia, e di- 
strugge la conlumdia e la fratide ; e per qiie- 
slo egli adopra come attori o il leone o la 
volpe o il cavallo : nb per dio si sta muta la 
testuggine , c da queste cose i fanciulli si ad- 
dottrinano nei pai licolari di questa vita . Le 
favole dunque sendo in pregio per benelìcenza 
di Esopo i alle soglie del sapiente à accostano 
pier rìmérìtarlo di tal beneficio omaiidolo' di 
bende , e coronandolo di fiorì . Ed egli , simo- 
nie pare , sta componendo alcona farola : e di 



(1) (fiaiaJìa) Certo di qualunque epopea , 
come ili genere di qualsiv<^IÌB jpoema , U prin- 
ci]iÌo , e quasi 1' anima è la'favola ■ Arhtot, 
della Poel. cap. 6. 

(a) iAmi^^ni') È noto il iàtto diLieambe, 
cai iiisierae colli? figlie Arcbiloco riduMe ad uc- 
cidersi, vendii^andosi co' suoi giambi deUa n- 
pulsa da loro avuta . 
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ci& il liso della bocca e i suoi occhi rivolti a 
terra ne fanno fede . Certamente conobbe il 
pittore , die la invenzione delle favcde richìfr- 
àe una mente libera : e sag^amente la pittura 
presenta gli stessi animali , che agiscono nelle 
favole . Pcrcliè dando alle bestie alcuna cosa 
della natura umana , le rappresenta che foi^ 
mano un coro intorno ad Esopo delineandole a 
tenore della sua scesa : e la volpe h dipinta 
capo del coro -■ perocché Esopo di lei si serve 
come di ministra nella più parte de^ì argo- 
inentì, sìccmie di.^iDaTO nsano i conici. 



IV. MESECEO. (t) 

EcGO'i^i r assedio di Tebe (3}: ecco le mu- 



(1) L* ai|;omeDto dì iptest» tavola diOeràca 
mollo dagli assédii ed espugnazioni di cittì , te 
qtialr da acnltdi;! e pittori a a ti chi in noi) picpol 
numero dallo scudo d' Achille in poi fino iigli 
ultimi secoli sappiamo essere siate rappreseiuaie . 
Pér r espugnaliono dell' Ecalia fìi chiaro a te- 
IjtìmoniaaEa di Plinio Clcsi'lemi) piiinre . All' aa- 
aedio dì Tebe appartengono aiicoia i tassirilievi 
Etrnscbì in Dempstero Etriir: Regal. lib. ■ìa. s. 
e Micali storia d' Italia tav. 3o. 3i. e molti al- 
tri che nelle città d' Etruria dice aver veduti 
il dottissimo Uhden , Feber die Tadten Kistén 
Ter. alter Elrusker in Commentai, jica^mìae 
BeroUnensis degli anni 1816. 17. pag. 33> e 
due fatti da Bomani arteGci , che sono io Roma 
nella Villa Pamfili, non ancora publicati, de* quali 
r ano presenta gli Argivi oppressi , Capaneo , 
ÀnGarao e gli alici cinque duci degli Argivi, e 
alla destra Polinice morto con le sorelle , alla si- 
nistra Tiresia , e Creonte che altercano sulla se- 
poltura di Polinice ; 1" altro presenta la città es- 
pugnala e gli abitanti che vanno esuli . 

(a) Meueceo figlio di Creonte , malgrado del 
padre , muore per comando dell'oracolo , che avea 
detto non potersi Tebe in altro modo che colta 
sna morte liberar dall' assedio , di che l'avea cìnta - 
Polinice con gli Avvivi , privato d' una parte del 
regno dal fratello Eieocle . Il soggetto della pìi- 
tnra lo dà Euripide nelle Ph<uuissa« . 
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ra che hanno sette porte (3) : questo k V eser- 
cito di Polinice , figlio di Edipo : percliè io veg- 
go sette coorti (4) ; e ad esse si avvicina il 
vate Anfiarao (5) ^ .come cotuapevcilè di- cifi , 
che de« lorìi aweiiire . E. gli altri duci t«moiib 
di questo , e perciò levano a Giove le mani . 
Ma Gapaiieo guarda le mura , e osserva i ba- 
Ctioai , come quelli , die si possono espugnare 
cpUe «cale (6) . Nulla però si gitta ancora dai 



(3) C BTTTinru'Aav ) I nomi delle «ette porte 
gli hai in P.iusania nei Beatici pag. m^. Ever- 
samente Igino fav. zxzx, 

C4) (<"' 7Ìf KiXDl sTT»", )Crconte presso Eu- 

E-ITT StiKfKt ixÌTùIs ipxah , ais t'uouir' èyà 

Quindi un» tragedia d" Eschllo di questo nrsn- 
meatò jntìlolaia i «ette a Tebe . Quei sette duci 
wno-nomiDBtl diligentemente da Euripide /. c. 
«t«. lao. tegg. e un pò diversamente presso Es- 
chllo nei sette « Tebe wrt. 383, 

C5) ( Ajt^i&fms ) Il vate Anfìarao , che eono-* 
scendo di dover morire presso Tebe , tuttavia 
fii coatrotlo- i^nitare Adrasto , e gli Argivi , sco- 
peno per tradimento della moglie Rripile Fed 
Barth. olla Tebaìde di Stazio Uh. ri,,. 

f6) (w"! vAffiAi iAàTasO L* oppugnaiiono 
delle scale difesi trovau da Capaheo in quell'*»-' 
b a 
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merli ; perclil' i Tebaiii indugiano (7) alcun 
poco innanzi d' incominciare ia pugna : -ed h 
bella l'arte del dipintore : perché Sgufandq 
aniiati intorno le mura, dei primi a ve-t 
dere "tutta la persona , ■ dipinge gli idlri- fino 
alle gambe , altri ne mostra per meli, d'altri 
kscia apparire solamente il petto , la testa , e 
i|: cimiero , di quelli finalmente la sommità sola- 
ddl'asta . E giiesto i , o fanciullo , osservare 1^ 
prospettìva (8) . Perdife fe mestieri che gli ap; 
matì a poco a poco spariscano e si tolgano 
agli ocdù in ramose della lootahanza' in , cui 



sedio . Fedi fegezìo Uh. ir. E » ci4 rìgaarda^b 
quei versi di Euripide sù Capaneo- ndie Fenu- 

EK6ÌJ0S ètttÌ irpos-jSaffsi! TEkfim'pETai 

(7) (ÓKVfli/kTEE) Come quei che sapevano-che 
Policice a ragione ripelea la pai-ie di;l suo. re- 
gno, e amayano; meglio di compon-e aniiclievol- 
menie qnesta guerra nel modo che Euripide di- 
mostra lencata una concordia fra luì ed iileocle. 

Heyne ;ha osservato ' cbe ijuesto. luc^o ri-, 
gaarda la prosjbetùva.lineaire ed,ntticai de^-an-; 
dchi di. cni 'diqintò Bi>etàgX">- itìàobrónd'.1 
Bockieit . pag. ■ ao, « , neU' 4rdi^gia 4dla 
pittura pag. 3io"., , ■ : -.i i .1 •ir- 1 '-■ 



sono . E neppure a Tebe (9) manca la sen- 
tenza dell'oracolo: elle Tìresia (10) proSè- 
-rìsce dò cbe si appartiene a Heneceo .figlio, 
tU OeoQte ; ed è che ncdso luì alla .spelonca 
■del drago (ii), la dttà sarà liLera-. E mnot'e 
«ostui senza saputa (1 a) del padre suo da com- 
passionarsi certo per la sua età , ma da predi- 
carsi beato per la fortezza dell' animo. Perchè 
-^urdà qnìt che cosa ha latto il pittore. Ha 
^dqiifito un ^oranetto non codardo nè lussur 
"Eioso , ina magoonìino .e spirante là [palestra, 
«bn quel colóre che so^iond. srere ì.neri , 

(9) (cùcAè ai eo'jSat k^imt.) Siccome ave» 
detto che gli ar^vi nel!' assedio aveano menato 
■eco loro Ànfiarao , cosi dice che neppore Telie 
era priva di vaticinalore . 

C'o) (\<lyioii ydp TI é TeifPBir. etc. ) Vedi«ii 
■ciò l'atto III. della tragedia d'Euripide, da ■Ciri 
è tolta questa pittura . ' , .', 

■ ^ (11} (.étitt-i 3(^£(« Toù A|>«k) y^di Euripide 
-nei É, l. veri, g38. jog. 

0^) (AKflàii Tov TctTiV*) Perocché Creonte 
■padre di Meneceg amava meglio che perisse To- 
he , che il figlio ... ' ' ^ 

(13) (t*( iieMyf iat) Voce di vesia .ama- 
torio con che si véBzo^iavano-- le amate drcolor 
nero. Lucrezio Uh, ft.. IfìgWnah'i^wett-. 
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quali commenda il Rglio di Aiistune (i Lo 
hi poi fornito (li UH petto grande , e (li iati , e 
di oaticJie , e di coscie propordonate quant'al" 
tre tua . Ed ha enandio omeri maaColod , ed 
«Itt Is ceirice t ed ha la chioma come diì mal>' 
lemente non la (»llÌTa . E sta innanzi la spe^ 
lonca del drago ( 1 5) , con la spada impugnata , 
'e già se 1' ha Otta nel lìanco . Raccogliamone il 
«angue , o fanciullo , sottoponendogli il grem- 
ho (i6) ! die già egli scorre , e V anima pai te : 
e w'wlt la salirai già gridare : die le aiùme 
ancora son prese dal desiderio dei bdlli della 
.persfma e loro malgrado da essi sen partono : 
e mentre il. .sangue corre, e^i vien meno , e 



Come se dìoeasi melUtida , o nteloulam , come 
h in Plauto. 

(170 (ùis i-Jietneì S tbù ApiWivioS ) Intende 
di Platone figlio di AuKtone . 

(i5) (i'ipBE. tfla tS y,sìa tov tflpafx- ) Qn«t« 
cose il pittore le lia tolte dalle Feaisse di Eu- 
ripide nel principio del T. atto. 

'(i6) '((fls|d(iea(t, a irar?, tò kJ^ik ) Ciò dice 
perchè con tanta diligenti avea. T airle imitato 
il 'langae che sprìiSava , che nnnbnva chaìVa- 
Tahtenle sprÌEztuei^'e ;però ai potei^ ^ui.ne- 
Gc^ere dài.ipeitatorl ... ' i" . 
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éon ocdliio pladdo e sereno accoglie la 'morte , 
àcàik pare eh* ei donna . 

V. I L it I L q. 

I fancùillini chiamati' cubiti , nome conrcnò^ 
Tole alla loro statura scherzano attórno al NBo: 
e d* essi il Nilo sommamente si piace si pei 
altre cagioni i come specialmente perchè anmin- 
riano con quanta copia profonde agli Egizi le 
sue acque (i) . A lui dunque si appressano , è 
quasi dall' acqua stessa a lui né vengono mt33i 
e ridenti . Ed io fò ra^me , die ablnano an- 
cora la facoltà della fàveDa! ed 'altrì'si'TC^ 
gono sopra i suoi omeri, altn pendono dai 
ricci dei suoi capelli , altri già doitnono sulle 
sue braccia , ed altri insolentiscono nel suo 
petto : ed e^l: tanto dal seno quanto dal mezzo 
delle braccia nna fiorì sii loro , acciocché ne 
intessano corcMie , e sotto la sua tutela tutti 



CO ( AiTvTT. -JTpoejiwSi) Quindi Plinio ndU 
Stor. ìfat. xxxri. riferisce che il Nilo è di- 
pinto (on sedici figli (e qaeati: a luì seno i Pig- 
mei) che gli scherzano attorno i per i quel! a'in- 
leiiilunn tanti cubili d' incremento dui Cntne • 



profumati sovra i fiori si addormentino . Vedi 
questi fanciulli saltuna T iinu .su!l' ali™ co' si- 
stri (2) in mano : che ijuesti sono domestici 
strumenti di quel fiume . Ma 1 coccodrilli , e 
gl' ippopotami (3) , che da taluno si pingereb- 
bero in un col Nilo si stanno ora nel profondo 
.Tortice per non far paura ai fanciulli : e i sim- 
boli dell' agricoltura e della navigazione (4) 
fanno fede , die questo sia il Nilo per queste 
cose , eh' io ti dirò . Il Nilo cìie fa navigabile 
r Egitto , fò ancora eh' ei s' abbia una teira 
fertile ^ mentre, inaffia ì campi delle sne ac- 
que ..Ndl' Etiopia poi,' doqd' ei si deriva, ^ 



' (a) (o-ifo-Tpoic) Che nano i «inn con co- 
piose dinertaanni ;fà apiegato dai delti : e qui 
i pigmei sì ^ngono con i sistri ; perocché Mar- 
ziano li chiama. segni nilotici lib. 11. e Servio 
.ail'EuMde KJ, ym. veri. 695. dice che con 
qnelii signìficavasi il flusso e riflusso del Nilo . 

' (3)'(TroT«fi/oi tS» 'hicai) Vedi il luogo di Lu- 
cnano.poCD ^manunt. i. Parimente nei nummi 
di Adriano , allegati nella ateisa nota , vedesi l'ip- 
popoiaino col coccodrillo.' ' 

' (4) (ffvp^aAoi '} Era riustlo presso il.Nìlo nn 
tinunie ùmbdlo ddla naiitica , é alcuni stró- 
me'ati mitìd , le quali cose ora (pièga j ehe 
gliano' dinotare.. i' 



preside ad esso un gemo dispensatore (5) da 
cui 'ne son fatte scorrere le acque con misura 
convenevcJc alle stagioni dell' anno . E «questi 
è die tu vedi dipinto siOat tara ente , die io 
crederesti colla sua statura toccare il cielo , é 
col piede le fonti AA Nilo : con quanta gr^ 
vita ei cliina. la testa , o Nettano ' : e il fiume 
riguarda questo gfemo , e pr^a di - avere ìùtor- 
po a sè mdti fimciuUì . 

VI. GLI AMORI, (i) 
Ecco qui ^i Amori , clic raccolgono i po- 
llili : perchè poi sicno molti non ti maraviglia- 
re': certo questi sono figli delle Ninfe , e go- 



(S) C Hxiji. ) Del genio preside del Nilo vedi 
■ncorft U. vita di A^olÌafKÌo -ttb.i ri. eap. m. 
el ^5. fin, \ 

(i ) FìloEtralo cbìaina rettamente figli delle Nin- 
fe gli amori , die Piatone nel conyivio finge che . 
nascano dalla Venere volgare , nlyolie l'amore che 
siegue il sommo bene vuoisi avevft per figlio della 
dea Urania . Merita d' esser paragonato colla no- 
stra pitlnra il marmo della villa Albani presso 
.Zo^ tav, 90. l'elegante bassorilievo efesino pres- 
,10 MoQt&ncoR T. 'i, iai>. 54- e un altro esisten- 
te a Boma nel c. l. T. 1. tav. 69. un gran 
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Temuto (otta li specie ilei mortali : e sona 
molti peidii molte swio le cose dei cui anKK 
re gli aomÌEu sono presi . Né qui discomsì dd 
celeste amore , poicliè dicono eh' ei solamente 
in cielo eserciti cose divine . Forse non senti 
^eir odore , che vieae dall' orto ? o che sei 
tardo a. sentìilo ? m dunqoe pifi pronto et» 
le tue orecchie : perchè ad mezzo di qneBto 
discorso U sentirai cadere addosso ancèe i 
pomi : vedi questi ordini di piante son posti 
in dirette Sic , nel mezzo le quali h libero il 
cammmare,e una tenera erbetta ciiopre i via- 
li , come quella che può dare anche un letto 
a ohi tÌ si adagia . Nella sommità poi dei 



vaso marmoreo nei vasi candelabri di Piranen 
T. I. tav. i4> i5. ed altri bassìrìlierì meno rag- 
{[urderoli del Mnwo Plo-CSemeniino e Batbe- 
riaianO, ove pam vedere gli amori dove colle 
ali , dove senza le ali , e nel snpplemento dì Mon- 
bacon T. i. tav. 3. ove sono tr£ fanoìalli a 
«edere che raccolgono le uve . Altri ne pnoi "ve- 
dere e colle ali e seiixa le ali nelle jtnti^ttùét 
£ Arles T. ao. e nelle Gallerie Sfythotogiqu* 
ài Miìlìn (iti>.85. Tre amori che raccolgono i po- 
nti sono in una gemma presso Mafiei é Monfkn- 
con Jntìq. expl. T. i. tav. 117. 7. , che peri 
non ti crede molto genuina . 
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lamì aurei pómi , e lubicondi , e pressocliè 
del txitin del sole chiamano alle loro cultu- 
ra tatto lo sciame d^i amori : i quali han- 
no oro le fiiretre , e d' oro incora le saet- 
/bSt che TÌ laochiudooo: é-ggomlira di queste 
tutta la schiera d^i amcvi leggiera svolazza 
qnk e Ik arendo appese le ssette agli alberi', 
deposte sull' erba le vesti , che fra mille cò- 
.lori hanno tanta , e si bella varietà t n^ por^ 
tano sull a fronte le corone , essendoché la cliiò- 
ma ne faccia le veci t altri hanno le ali nere , 
titn dorale , e lanno lisnoofr- 
Ki r aere dl jnaiicali- concenti : come sono bdH 
ì paiséri t Óve poDgonm i pomi : oh 1 quanto 
- sanknio6 , A ! qaaUto smeraldo , oh ! die vera 
maigariu i' tòro attorno : con che maestria som 
cnmposli : tu li crederesti lavóro di Vulcano : 
certo gli emori non avcan d' liopo die Vulca- 
no facesse'lorò ie scale per ascendere gli àl- 
beri : perche essi possono volare in alto firib 
agli stesni pomi : ma per lasciare di quelli die 
saltam», e loorrono , c dormono . e godono dèi 
pomi che mangiann , vediamo clic cosa signi- 
fidlinb qUetti quii : vedi : que' quattro aihorì 
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più belli sono divisi dagli altri : due si tira- 
no i pomi, e due si lanciano a vicenda le 
saette . Nb contuttociò lianuo ocl volto fiere 
mìnaccie , ma alternativamente si oSrmo i petti 
fiicchi i dardi vi si possano infì^ore : « que- 
sta h una bellissima allegoria : però poi^rai 
orecdiio : die se pnre io intendo nella mente 
del dipintore , codeste cose , o fanciullo , rap- 
presentano r amicizia , e 1' amor vicendevole . 
Percliè quelli che scherzano co' pomi fanno co- 
minciamento di amare: che l'uno baciando il 
pomo lo gitta, e l'altro con la.cunrq mano 
lo riceve, e mcstra agli atti , che anch' egli 
lo baderà , e subito Io respingerà indietro a 
chi Io !)a mandato : c la coppia de' saetta- 
tori fermano 1' amore , che già incomincia a 
impadronirsi di loro . E dico che fpidli sdter> 
zano , acciocché s' incominci ad amare , e qu&- 
^lì landano le, saette ac<noòdib>r-anocé imo 
.abbia mai fine . Ma quelli che hanno, attorno 
ima mtJtitndine di lisguardanti , sono mosài a 
tenzone dal corruccio , e sembrano occupati 
in una lotta . Quale poi sia questa lotta io 
ti dirò : perchè tu ciò sollecitaitaente deside- 
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ri : e già l' uno e superiore all' avveraarìo , e 
saltai[(jo sul suo dorso già steude la mano per 
soffocarlo e lo stringe colle coscie . l' al- 
tro 'tuttavìa si iì. per vinto , ma nU» si leva 
sotto di lui , e sinoglie la mano cKe lo sofio- 
gà , tbtcendo ano de' sodi dìli ; di die viene 
de gli din-Boa si possono pi& stnngùe','n£ 
diind^éfei e se ne duole colui, il cui 'dito 
vien torto , e morde 1' orecchio dell' avversa- 
rio , La guai cosa' gli amori riguardanti , e pre- 
senti prtndooo a sdegno , perdi' ei fk male , e 
pecca tontro le le^ ddla lotta ,-e p'cidò ^ 
tirano addosso i pomi^ ma non lasceremo nep- 
pure questa lepre , e aiideremo a caccia dì lei 
insieme cogli stessi amori . Questo animale , 
elle sedeva sotto gli alberi , e si pasceva dei 
pomi elle' cadevano , e molti ne lasciava man- 
giati per metà', ora è cacciato ed atterrito da- 
^ amori ; ed altri lo siegue col batter dcilé 
niani-; altri 'eòi clamori, altri coli' agitar 'della 
clamide i'' altri svolazza siì qucsta lèpre gri- 
dando , altri pià da presso coi piedi sieguono 
le sue vestigia : ed ecco costui che precipi- 
ta, come quello, che 'sì vuole scafare sulla 
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bestia; e la bestia vul^e altrove il suo corso: 
idtri tende a^ati alla gamba della Iqpre , c 
quella.^^ dalle sue mani quaodo già l'avea 
pepa-i p di qufflto ei si ruipno s. e ne vedi 
alcuni cadaU da un Iato , albi rìv&ao , altri 
boccone , e tutti in rista «d attitaAiiie di 
citi è finita la preda : e mimo gi studi» pren- 
derla colle^saette , ma yiva , siccome -vittiiiM 'a 
Venere soavissima . Pcrcbè tu sai ci& che ii-r 
cesi della lepre , che molto vale nelle cose 
veneree-- e dicono della femiwna, die alitila 
i suoi parti , e conlinuaiido Io' stesso latte-pai» 
torisce m' altra voiu,, e concepisca di-nooro , 
e in nimi tempo si resU;4al pailoriret e il 
inaschio non solamente feconda giusta la nitu- 
ra de' masdii', ma partorisce ancora contro la 
sua natura . E credendo gli amanti stolti e su- 
perstiziosi , die questo animale abbia in se 
delle proprie^ amatorie per meaao-ddle ma- 
giche arti cercano a soddisfare i lwr~fitìaà . 
Queste cose però noi le lasciamp, ai. iqairagi . e 
agli indegni d'essere riamati. Ma tu giurda 
Ventre . dove ella è posta , e che lia a fare 
eoa i pomi . Vedi quel sasso cavernoso , donde 
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egorguo cenilee ^cque , &esclie , e che iuvi- 
taao a bere , e si derivano aacora ad irrigare 
le piante ? cola guarda Venere t clie ivi Iianoo 
posto le ninfe , siccome pare , madri degli amori 
e però beate per così bella prole . E quell' ar- 
genteo speccliio , e ì' aurato sandalo , e 1' auree 
fìbbie , tutto in somma non senza cagione vi ^ 
appeso . Perchè in sua favella dicono a Venere 
appartenersi . e vi anclie un' iscrizione , la 
quale) cinne io credo, annuaùa, che queste cose 
sono doni delle Ninfe . E gli stessi amori re> 
uno a lei le primizie dei pomi , e standole 
intomo la pregano , che possano sempre gode- 
re delle delizie di qoell' ori» . 

, , VII, HEMROnE^ (l) , - 

' Ecco ^ l'esercito di Ueiangae-» ^ tntti 
hanno posate le armi , ed hanno espnsto 3 loro 
principe alla pubblica pietà ; ed e! , come pa- 



(i) Vedi di lui alla vita di ÀpoIloDÌo lA. ri. 
<^p. 3. Avvi anche una descrizione della sùtaa 
di Meninone frà le statue di Csllistrato . Vasi 
dipin^ di edmift belkiu preieniano la mouo- 
nadiia di Hemnona e d' Achille , e il primo ì 
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re , Ila ricevuto una ferìta petto con nn' asta 
ài frassiuQ : ( chh qui vedendo va campo mol* 
:to vasto , e padiglioni , e accampameati raunitì 
4ì trìacHt è ana dttk fortificata, non reggo 
p^rch' io non 'debba credere (juestì etìopi , e 
quella Troia ) . E quegli clie si piange c Meni- 
none figlio deirAmora . Questi appena arrivato 
per recare ajuto a Troia dicono che fosse uc- 
ciso, da Pelide |ii:ode esso pi^e e niiila inferiore 
a. liji . Perciò' guarda quanto ampiamente giac- 
cia 'gjaatgsiO a terra , e quanta sia la bellezza 
d^'isurà arricciati capelli; i quali, come credoi 
nutrirà -sacri al fiume Nilo (a) : cbe gli egizi 
banno le foci del Nilo, gii etiopi le fonti; guar- 
da la forma : che niascliio valore si h in quella , 
tuttocliè gli occhi languiscano ! guarda la lanu- 
gÌFu; ijCQioe sì addice di'- e& del ^ovinetto die 
' '• ■ - ■ - ' • " 

Tielja collezione di Millin T. i. tóf. 19. 23. il 
secondo nel Milliogen prim. tav. ^g. e il terzo 
una volla Vatìcauo pubblicato prima da Demp- 
slero , Moufaucon , è d' Hancarvil , i nella ultiina 
edizione Parigina di Dobois Maiaouneuve tei^. joì 
(2) Gli aiicicbi buoivaBD la cbiòma' agli iddu 
ed ai fiumi , come Aiacé' all^ Hìho e' Ac&ille 
allp, Sperchio.- 'i |.: . ' '.. , ■., . ■ ■ i.i * 
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r ha ucciso J nfe diresti nero Memnone ^ clie ih 
lui vedi brillare lucidissimo il nero colore , Vi 
sono prà le dive nell' alto dd cielo , e l' Au- 
rora (3) die fàai^ per ca^soei'dd B^o ; e 
anuebbia il sole del bitto e prega la notte 
di accelerare il suo tempo , e di coprire gli 
accampamenti; acciocché. possa sottrarre il suo 
figlio col consentimento ili Giove . Ed eccolo di 
già sottratto . E tu lo vedi nella parte estrema 
della pittura . Ma dove è il sepolcro di Mem- 
none P £i non esiste io alcun luogo . Peroc<^È 
Memnone in, nero sasso Sl tramutato nell' Etio- 
pia:, e l'attitudine della persona è di uomo 
che siede . I lineamenti poi di quella pietra 
sono simili a quelli del Memnone ijui dipinto ; 
e la statua È tutta vestita dei raggi del sole , 
che percuotendo la bocca di Memnone siccome 
nn plettro > sembra die ne cavi la voce , e 
con questo accoramento produca una favèlla j 
che-coostda l'Aurora. 



(3) (tÌv ittsjii^v ) Intende dell'Aurora madre 
dì Meinnone ■ 



34 

yiIL SETTUNO , 0 AMINONE. 

- TI sowetmt io aedo aver ietta ia Ome- 
ro Nettano ^novoicb da Ega (a) .per ina- 
r^tratbt ppr modo cbe^sembiavii cotrere sopra 
U ^erra n recà a por^pare aiuto ^ adiÌTÌ ■ U 
mare'% trauqoiUa (3) e Io tta^orta al 4ì 



(i). Omero nel l. c. lliad. N. v. 17. i^, 

Bailo' spìccossi dall'alpestre vetta 
•£' discese'! tremar le selve e i monti ' 
. Sotto il piede imuortal dell' incedente 

Irato' Eoongeo . Tre paisi ei fece 

'E"él quarto A gianu alla sua meta ìn Ege . 

P.ve ^ BOXO coruschì in fondo a| mai'e 

Sorgono eccelsi i suoi pal.-igi eterni . 

fX(73»0 gratissimo domicilio a Neltimo , 
come Cipro e Pafo a Venere ed altri luoghi ad 
altri Dei, nel qunlc era ancora principalmente ve- 
nerato . Qni poi s' intende di Ega enioica incon- 
tro alla foce del Ccfìeso , ove era già il tempio di 
Heltuiio Egeo . l'eiì. Slraboiie Ub. ix. pag. 4o5. 
Esichio in Mf. Perocché vi sono piii Eglie, delle 
quali Stefano , ed Eustaiio neWItiad. r. 1. c. 

(3) (,-yahiitv «761) il senso 6 die in Ome- 
ro si in p presentano queste cose . Perocché cod 

Dagl' imi gorghi uscite a lui d' intomo 
Conoscendo il rè lor l'ampie balene 
Esultano e per gioja il mar ai spiana : 
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insieme coi cavalli , e colle orche : che anche 
quelle seguitano Nettuno , e gli làiiDo omaggio ; 
siccome h dipinto in (peata tavola (4) / Ma io 
penso che -presso òmero td regga cavalli terre- 
atri (5) ; perchè égli vuole che abbiai» i pife di 
bronzo (6), e sieno celeri e peirossi da'flagelli: 
laddove in questa tavola vedi un cocchio trat- 
to da cavalli marini cerulei come i delfini , che 
con ni^liié nuotatrici valgono a solcare la su- 
perficie dell'acqaa : e in OiaX!lo (j) aeHÙia. sde- 



(.4) {bctccù^k) ove però più ragionerolmenie i 
le balene, e il tn&re tranquilli) s: uniscono coi 
cavaUi marini. 

(5) (^«htar^y conferma ciò che ha detto , che 
ì cavalli , coi qiiali cammini amo per terra , Ome- 
ro li dà a Nettano , che va per mare , e dicv 
che questo il raaciuHo lo può comprendere da- 
gli stessi epiteti omerici , che sodo acconci ai 
cavalli terrestri e non ai marini . 

(6) (x(t\Kai^Ocn«s)^cco gli epiteti omerici^ 
per cui è chiaro che dinota i cavalli teriettri. 

Qui venuto i veloci oroeriaiti 

Ei-ipedi cavalli al cocchio aggioga . 

(?) C div'yx^c'"^"' 5 Questo ancora pa» che 
apparienga alla riprensione di Omero , che T^- 
presenta gli dei discordanti insieme, e distendenti 
sulla giustizia , e ani diritto, e.che apetso. vengo- 
C 3 
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giiarsi Nclliino e crucciarsi con Giove, perclife 
« autore dell' iiifausta e caduta sorte de' gi'c- 
ci : laddove ìd questa tavola apparisce dipinto 
con lieta faccia, ed k preso dal liioco d'amore. 
Peròccliè V iddio è tocco dell' amore di Ami- 
moae (8) , figlia di Danao , che viene di £reqaea- 
te alle iaojue d' losco (q) t.^ ^ egli ne ìq 
tracdà, ignorando ella ancoia d'.pssere ^ata . 
E il timore e U paura delta Maciulla e l'au- 
rea urna rovesciata dalle, aue maui dinotano 
Amimone sgomentata , e mostrano cb' esEa dub- 
bia , ed ignora a che Nettano abbandimì il 
re ; V oro splende atbano a 1» -gik biaitca'per 



no alle- nunì ; il che negli eroici dal nostro aor 
tore G'da altri è stato freqneatemento criticalo . 
"(8) ( Apv[ia'v«-7«p ) La quale mondata da Da- 
nao sd attingere acquai volendo nn satiro ùttìp- 
violenza j invocò '1' aiuto di .Hettnno , che vc- 
nnto a soccorrerla ebbe a fare con lei , e poserà 
le indicò le fonti di.Lerna . Vedi Lucian. Oial. 
mariti. Apollodóni <, ttà Jgiiio , e molti altri luo- 
gbi d' altri ' riuniti dallo bpauheuiio aell'Iuno a 
Pallade di Callimaco vers. ha. 

(g) ( tlixpv ^ifì/n^ ) s' intende dell' Inaco ar- 
givo , non dell' cpiruiico . Vedi molte cose presso 
SjnDbenuo nel /. c. vers. 5i. 
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sua natura , e vi mesce lo spleailorti dell* ac- 
(jua : 0 fanciullo , lasciamo il lui^o alla sposa , 
che il flutto si curva (io) e sì acconcia 
alle nozze , azzurro ancora e di sploidido co- 
lore , ma che Nettuno or* ora il dìpingeià di 
poipnreo . 

IX. LE PALUDT. (0 

E unddo il suolo ; nel è ferace di giuiiciti e 
di canne , che senza cultura sono prodotte dalla 
&co[idit3i deUe paludi ; e vi è dipinta ancora la 



(io) (nvfroÙTal ) FÌDge che s" innaliino i 
Batti per formare sotto di lorp quasi un letto.' 
& meraviglia sono illustrate queste cose da ciò 
che dice pib sotto nel lift. ir. nel Meleto , ore 
vedi la nota : il che ha imitato anche Laciano, 
e mani lèsta mente è tolto da Omero , che !u sìinil 
guisa park di Nettuno e di Tiro . ' Odisi. A. 

(ij Quale aspnio aviissero le piinire delle re- 
gioui che sono fia le; tavole di i< itostrato , lo 
.vediamo da varie piiturc Ercolancsi e da aleo-r 
ne altre comervaie merce dclk fonnna fì-alle 
quali tiene il primo luogo quella dain da 'Win- 
kelmaa nei monumenti inediti tav. ao8, 
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mìrìcat e il gliiaggiuolo che nascono ancora nel- 
le p^ladi, e vi sono posti atlitmu dei monti) 
cbe nuDacciaiio il cielo , e tutti di vario terre- 
no t die dove iiitSGe il pino teniu ^ il snólo . 
argilloso Ik dora nasce U dhìoiaato cipresso ; e 
qitdU abeti di cbe altro sono indizio se non 
di un monte aspro , e infecondo ? cbe quelle 
non amano uè le scolle nh il calore ; ed amano 
perciò di nascere fuori de' campi , come quelle 
che più facilmente crescono all' alto : ed i ftmti 
scaturiscono dalle montagne , i quali scorrendo 
mescolano le acque i e vdgcaio il campo in una 
palude , cbe tuttavia non è immolla , ni brutta- 
ta di molla sordidezza . La pittura rappresenta 
r acqua clie scorre per quella imitaudo la na- 
tura dottissima maestra di tutte le cose : e si 
ravvolge in giri tortuosi , ove pullula l'apio cbe 
serve al nuoto degli uccelli , che abitano nelle 
acque . Perchè guarda come le anitre corrano 
in qoelle mandando dalla bocca come da un 
tubo l'acqua che hmmo bevuta : e'che dìd della 
razza delle ocbe ? che anch' esse giusta la loro 
indole sono dipinte ; che nuotano e galleggiano 
sulla superfìcie delle acque : e tu conosci io 
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credo qaésti ddicatì-augelIì'di-graiKle: rostro, 
ritti sù Inngbe gambe , ognuno. cot>erto di var 
rie penne: e varìi gonb i.loro'atteggiam^nti.^ 
perchè quale sta sopra un sasso or con L' uno- 
or con 1' altro piede, quale rinfresca le penne 
e le purga « quale atdngc qualche sorso d' aor 
qua , e guarda in teira' onde tt^ieroe alcun 
nutrimento' : die poi i dgni sieu tenuti a &eD0 
dagli amori non è maraviglia; perocdiè sono 
iddìi bandanzosetti anziché nò, e di molta forza 
a vessare gli uccdii . Per la qual cosa non tra- 
lasciamo per negligenza di osservare la corsa , 
ne r acqua , in elle si fa questa corsa : che 
qucst' acqnà i una vaghissima parte della pa^ 
inde , e proviene da una fonte , die soi^e da 
questo stesso luogo . Nel mezzo poi le acque 
si muovono gli amaiaiili , e questi crescono 
dall'una e dall'altra parie in soavissime spi- 
glie , clic imbevono V acqua di vivissimi colori -■ 
e gli amori 'cavalcano attorno a queste' soppfi 
uccelli sagii , e colle briglie d' oro , quale al- 
largandole , quale traendole a se , quale vdgeo- 
dole , e quale tirandole verso la'meta : e c^di 
di udirli esortare i cigni , e minacciarsi e in- 
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gìurìarei a vicenda : percliÌ! ciò dimostrano 
nel loro volto : ed altri 0.ttA a terra il suo 
vicino , dtrì ' lo ha gittato , altri di per se 

scende dall' uccello per lavarsi iiclF ippodro- 
mo (a) -■ e ì cigni clic più valgono net cauto 
circondano in giro le ripe , suonando io credo 
la tromba marina, come quella, che conviene 
ai combattenti . Vedi tu quel giovine alato , 
die dà il segno del canto ? questi il vento 
zeQìi'o , che Is})ira ai cigni la melodia : ed h 
dipinto giovine molle e venusto per esser fi- 
gura di questo vento : i cigni lianno aperte le 
ale acciocché sicno furilo dal vento : eccoti un 
fiume ancora , eli' esce dalla palude , ampio , 
biandbe^ante anzàcht nò pet li' flatti . Vedi ì 
pastori , e i caprari , die lo trapassano per 
meazo di tm ponte . Ma se noi loderemo il 
dipintore na per le capre , che ha ritratte sal- 
timti* e lascive , sia per le pecore , che tanti 
camminano quaà impedite dal peso dei loro 
velli , o se lod^emo i flauti , e <^ osa tU que- 

(a) ( i7TMfó[iai)'diìama in questo modo la 
plscàna , perchè gli amori vi si ewrcUavauo ca- 
valcando i cigni. 
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sii , percliè suonano a liocca stretta , loderemo 
ciò c!»' e il meno della pittura , quello , io vo- 
glio dire , elle la imitazione riguarda , e la- 
sceremo di lodare la dottrina , e la convcuieo- 
za della pittura . la che dunque è posta que- 
sta dottrina ? li pittore lia posto sovra il fiu- 
me due palme , e con ciò ha' espresso ima bi^ 
lissimii favola di Amore : perocdife cratsape- 
vole egli della nalnra delle palme (3) , die ù 
divìdozK) in maschi e in fémmine , e istruito 
delle loro nozze , in cui i maschi sposano le 
femmine abbracciandole coi loro rami , e sten- 
dendosi verso dì esse , lia dipinto due palme 
dell' uno e dell' altro sesso sulle due rive : e 
quindi il maschio spinto dall' amore si cam 
e trapassa il fiume ; e non potendo armigere 
la femmina ancora distante , ricade a ferra e 
striscia a modo di scliiayo , facendo di se un 
ponte sull'acqua, ch'è sicurissimo varco ai pas- 
saggeri pel ruvido delia corteccia. 



(3) ( ^aitiìtai hBfifttm ) Vedi Teofraato 
lib. I. I, delle piante e<^. 89. Plinio Star, Nat. 
lib. xirr. sex. 7. 



X. ÀHFIONE. 

Si dice, che la lira , sapiente lix^rato (i), 
sia stata dapprima per Mercurio formata di 
due conia , del giugo , e della tcstuggiue (a) , 
e elle dopo averla data ad Apollo (3) e alle 
Miise , la desse in dono ad AtiGone tebano , 
Questi abitando Tebe non ancora cìnta di mora 
dirige il cauto aUe^pietre^ed esse coocwto* 
no. insienie ad ascoltarlo i qnesto % qudlo che 



CO (Aé7eT«() Omero nel!" inno a Mercurio 
vert. 4^. ci JS un' accurata descrizione della 
lira , e m parie Arato nei fenomeni ■vers, a68. 
e ]' interprete Germanico , e più. Tenne in Arato 
pag. 37. Aggiungi snlla lira travata da Mercnrio 
Pausania negli Arcadici pag. aSi. e Igino Poe- 
tic. Astron. cap. 7. 

(3) Ad intender meglio tal descrizione Tedi 
la forma della lira tulla da una gemma presso 
Pignorio dei sen-i pag.8o. e in quella le corna , il 
giogo , ìa testuggine , la magade , e si può meglio 
distinguere nelle lire di Apollo , min delle quali 
è tolu dalla diatriba di Vossio pag. 97. del 
metro e fona del ritmo . 

(3) (A-n-oAAù) Come desse la lira ad Apollo 
per ottener perdono Jei buoi rilbbati|1ì , Tedi 
Omero in Mercurio veri. 47*- ^^SS' 'g™" ■P'**'- 
-Astron. cap. 7. 



U pittura ci rappresenta . E la prima cosa, 
guarda la lira , se e dipinta nella sua vera for-^ 
ma . Pcrcliè il corno della lira dicono i poeti 
essere un corno di una capra selvaggia. E di 
questa scrvesi il musico per la lira , il «aetr 
latore per T/ait») . Guarda creste coma nbn 
fatte a Sanai cU segbe , jnc^to valide a coszftr 
re. I l^ni di cai abbisogaa la lira sraid tutti 
di forte Liossolo , e senza alcuna asprezza di 
nodi . E noa si vede 1' avorio in nessuua parte 
della lira ; perchè ancora non era noto 1' ele- 
fante ne r uso dei suoi denti . La testuggit- 
ne i Qcra , e accuratamente dipinta secondo là 
sua naUira ; ed t circoadata da fosde di forma 
qtuù, circolare,, die tutrano r una, dentro;!' eli- 
tra con macdiie gialle . Quanto alle cordé la 
parte eli' è sopra la magade sporge in avanti 
andando apreseutaraì verso i buclii, (juella eh' è 
sotto il giogo sembra vuota , cioè non i>oggia 
«opra alcujia cosa. E tjuesta e la disposizione 
più Acconcia delle cofd,e , accioccliii. sien tese 
rettemeate nella: lira.. Ed Anfione che fa P Che 
altro se non .soonace ? La sinistìa è intesa, al 
plettro di' k ndla destra * ed eì. mostra txM 
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dei deiitì quanto basti a cantare • E eanW io 
credo h Icrra, che essendo di tutto madre 
e genitrice , fa che al suo canto le mura s' in- 
alzino senza umano aitifiiio . la chioma i; bella 
anche senza ornamento, e scherza sulla fronte, 
e in nn coji la lanugine scende verso l' orec- 
dào , e partecipa di color biondo : e più gr»- 
zia te a^unge- la mitra , la quale sì dic6 dai 
poeti delle cose segrete che le grazie gli ab- 
biano tessuto , doiio accettissimo e non infe- 
riore alla lira . Mercurio , come pare , preso 
dal suo amore- gli fece questi due doni : e forse 
la clamide eh' ei porta anch' essa è dono di 
Mercurio , perdib non è d' un sol ecfore , ma 
lo muta ed ò cangiante a modo dell* Iride t à 
siede in un certo peggio e col piede & una 
battuta, che corrisponde al suo canto: la de- 
stra trattando leggermente le corde suona : e 
l'altra mano direttamente stende in fiiori le 
dita , Io che prima io credeva che sapesse espri- 
mere la sola plastica . Ma di ciò basti : vedia- 
mo quello , che si appartiene alle pietre c tutte 
concorrono al canto e intendono e divengono 
muro : ed una parte h fabbricata , l' altra ' si 
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sta fabbricando , un' altra è arrivata ora per 
UTiirsi culle^ altre . E gareggiano insieme le pie- 
tre , e liete obbediscoDo .alla musica : ed il 
moro ha (4) sette pente , quante sono ìé cor- 
de della lira .(5) . 



(4) Dàle «ette porte dì Tebe , vedi prima nel 
Meneceo . 

(5) (ai Téiot ) Ma la lira da Mercum data 
ad Apollo , dal quale iasicmc colle Muse il no- 
stro autore dice che la ricevesse Anfione, Dio- 
doro Siculo lib. I. pag. 25. la fa Tfixifi^al , 
di Ire corde . E tale viuu descritta aucora in un 
nummo di Bruio presso Pisene . Aggiungi Eu- 
sla/.io nell'iliade z vers. 570. Grozio ha esser- 
li alo negli Aratei pag. 54- che Cupero nell' apo- 
teosi di Omero p<^. 3a. la fa TeTpaj^ójirfliii' di 
t[Uatlro corde secondo Nicomaco , e Boezio : Forse 
là qnam corda vi fu aggiunta da Apollo , il 
quale' come oss^a T anoiùmo , che è sempre 
n'àito con Geiuoiino cop. 1^. w servò toui 
dalfa risoDania dell', meo ' della aÓrelU ^ quodo 
prima se ne avevaso «do tré . 'Ghecohè- sui' di 
dò, Orazio ancora db sette corde alla lisa 'di 
Anfione lib. iii. od. ti. • ■ • , 

Mercuri nam te tte. 
Aggiungi Igino nella Poetica Astronomica cap, yi 
y è fra gli auiiclu chi avvisa aver trovato An- 
fione tre nuove corde , delle quali egli accrebbe 
la lira sia di Mercurio , sia di Apollo , che pri- 
ma era di sole quattro , ed autore di ciò ai suole 
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dlegnre Ariscocle nel libro L (l<'b Hónck . M« 
luttavia Omero nell' inuo a Mercorip <i)eri> 5i. 
dice di Mercurio che adatta la lira ^ 

e-ttì ola o-uptpyMv ètai ÌT<a4aaàra x.o^àf 
I! chi: conferma ancora F^to Avieoo dic^O cbe, 
Mercurio tese sette còrde giusta il nupiero delle 
Plei.idi, come Orfeo nove giusta il DDlnerD del- 
le Muse . . . 

Bie jam fila mvem docta in modalamina 
• -nMfit ■ ' . 

Musarum ad speciem , mata satus j ille rp- 

Carm^ Pleiadum nùmei'o' dedùxfràt : 
HEd auohc Virgilio atii-ibiiÌMe set» òoi-de' ilU 
cetera : coaiccliè si l esiA nell' incertezza : CoA 
aeir Enuid. ri. vcrs. G\^. 
Ncc non threiciiis longa citm veste sacerdoi 
Obloquititr nitmeris septem disurimina vacum 
Timoteo Milesio fece la lira di undici corde; , 
e per questa iimovazione fu rili^gaio Sparta 
per decreto degli efori . Vedi le coss ossBivaie 
da Xjupero .nell'apoteosi di Omero pa^- 33. In 
fine crebbe a lale i^ueatlk liceoEB , clie Anacrcou- 
te'ci fa, meDraione di una nmgaile di venti cor- 
de ,. nell' otìario 84 o piuUoslo frammeoto di 
odano ; k (piale sembra cbe fosse esiandio una 
•^eeie di liia . Dei Testo noa vorrei bandire U 
croce addouo a ehi toglie^ onesta "aom^orer- 
ria distìngaeDda la cetra .^fttla IÌnt-;« 4ella pri- 
fiùauelnvéiKnie At^atlo > -.^delb McomW 
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XI. FAETONTK. (l) 

Queste aoao le lacrime d* oro delle :£li^ 
di (3) , ed i fama che scorrano in grazia ^li 
Faetonte . Perocclife egli generato dal Sole , de- 



fl) È miiiiliile la fi.mpliclià di quesla pitiuia 
se sii parsj^uiii con alcuni liassui'ilìevi di età più 
tarda , [rè Boi'ghesiaoi , de' quali l' uno è dato da 
Winkelniaii uei Alon. ined. tav. 43. e rìpetntO 
da Millin Galerio Mytoì. tav. 27. , e due altri, 
diversi frà loro , de* quali l' uno è in Eiorenui ; 
Tedi fiori Insoriptiones Ecntriae T. in. 
e il nuovo libro -jHeale Galleria di Fiorenza, 
statue T. 11. tan. gy. i V altro è in Verona; 
vedi lUit^ Feron. p: xxx/. Gli antorì do'qnali 
baiaorilievi, maMÌiiie'de*Bon{faesiaai. canfoi^en- 
do con ìmma^ni allegoiìche di qnaflì tutta .Ifc 
natura la cedala di FaeLoote , Rouò molta alieni 
dal giudìzio di Filostrato , che ai poeti e ai pit- 
tori questa favola non è altro cLe cocchi e ca- 
valli , e si accostano più alla varietà della nar- 
razione ovidiana , sebbene moltijsinii particolari 

lezione . Le fit'iniiic di IMontdau. T. i. pag. lai. 
sono matiirestamtnle sjiurif. uè è fcnia sospetto 
quella iiic-isa iti lironzo nella mitologia di Mau- 
rizio pag. a62. 

(a) Hai i nnmi delle RIiadi sorelle di Faetonte 
in Igino Fnvol. cui', che ne c:ouia setto . Ovi- 
dio ne novera tre sole Metamorf. lib. zi. v. 345. 
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sidcroso di guidare il coceliio palcmo ascese 
arditamente bìl quello , e non sapendo rc^e- 
TC i freni Aeviò dalla retta strada , e cadde 
nell' Eridano (3) . Queste cose , die i scienti 



seg. e Tsette Chiliad. ir. fav,c%xxrii. Di quel- 
le 'tramutale in pioppi, -o alni, e delle loro la- 
criine matatc iu suacinum o electrum vedi Ovìd. 
a Igin, ti. ce. Del puri Luciano nel dialogo di 
Giove, e del Sole T. i. pug. i83. e nell'astro- 
pag. tfCfi. e per istituto sull' dottro , e sii 
i cigni T. n. pag. 5a3. Agi;iu.>gi la vita A' A- 
Jiollonio lib. J-. cap. [. Clic; l'elettro poi fosse 
UM^i nUliii,-. dargfinio, i; d'oro si credeva dagli 
ai.tid.i . Vi^di Slrabone lib. ni. e. piii a huigo 
Bocharr. .lerozoic. Uh. vi. cap. ifi, T. ir.p.Syt. 
(>iii(nli il nostro autore dice le lacrime d' or» 
delle Eliadi . 

(3) ( HfiJlàim ) -Ad of;ni passo i poeti nomi- 
nano r|ui;sto fiume nella lavoU di Faeionte . Vedi 
Ovidio /, c. Apollonio ^(gonaui. lib. sv. Sira- 
bone però dice non esservi alcun Gume di tal no- 
me sebbene si dica vicino al Pò nel Uh. r. 
paà, ai5. Igino dice essere lo stesso Pò nel /. c. 
nel quale cadde -Faetonte percosso dal fcdmine j 
e die questo fiume &>. stato detto dai greci 
EridÓDo , essendo, primo . aiuuce di qaesEo nome 
Ferecide , il che coi suffragi anclie di altri au- 
tori ' conferfflb il chiarissimo interprete d'Igino 
7om^ MuDker . Ma che gli aiuivlii abbiano er- 
rato -intorno all' Erideno , dicendo cbc sia il Bar 
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esimano un certo predonùnìo della natura del 
fuoco , ì poeti e i pittori le stimano cocchi e 
cavalli (4) • Già sono in crafiisione le cose del 
cielo : percbb guarda qui : la notte nel pieno 
merig^o caccia il giorno , e l' orbita del sole 
cadendo in terra trae seco le stelle : le ore U- 
sónido le porte (5) fuggono alle tenebre che 
Joro si ùmo iocobtm i i cavalli , scosso il 
git^ f sono da fiirorb -aitati : la terra disp^ 



dauno non lungi del Dantisco , e dalla Visto- 
la lo ha mostralo Bochart. Jerozoic. l. vi- C. 1 5. 
T. ii.pas.m-].^ 

C4) ( TAeo»6ji'« ) Un' altra apiegaiione della 
&.Tola di Faetonte reca Luciano nel trattato 
dell' astrologia iKig:> 990. cioù che Factonte tco- 
pll il primo il corso del aole , ma che moreit- 
do lascià imperfèlla codest* arte . 
■ (5) ■( T«E T«A«f ) Sono due le pone del cielo 
r Orto, a l' occaso, il Giano delle quali è lo 
atewo' die il sale che nascente apre il giorno , 
cadente lo chiude come in Macrob. Saturnal. 
lib. I. cap. 9. Afelio stesso modo però che si 
finge il sole preside dì qnesta parte perchè fa 
il giorno e la notte , cosi ancora si finge che 
presicdauo insieme le ore che disUngnono le 
Blasoni' deQ' anno . Co^ Giano appo Qridìa nei 
Falli I. vert, jaS. 

Praesidoo fonhas eoeii cam mitibus horit 
d 
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rata tende U mani all' iusù menile cade sii 
lei con impelo il fuoco . Traballa intanto il 
gioviaetlo dal cocchio e rovina precipitoso . 
Egli Ila ki'ticiata la cliioma e ardente il petto : 
e cadrà poi ncll' Eridano dando ongine alla fà- 
vola sul Giune . Peroccliè i cigni (G) enfiando 
per questo la gola faranno il gìovinetlb niatmB 
del loro canto , e le loco tome lente in aria 
diramio queste cose all' Istro e al Caistro (7), 
ni; vi sarà luogo ove sia ignota codesta favola . 
E avranno uno zeOìro (8) per questa caulilcDa 



(6) (kuxvoi) 1 Cigni si dipingono coiti per~ 
chè Ciciia dei Liguri per dotare dì Faeton/- 
te fii mutato i,i Cigno . Vedi Firg. Eneid. X. 
veri. 186. e Servio; Ovidio Uetamarf. ./ii> 
veri. 367. e seg. se pittuoato non Togliiana pre- 
star fede a Lnciano ddl' elettro e nei.'vijpal . 
■T, //. taS- '(ihe i, dgni anessórì dì Apol- 
lo', ed ùonnm canori dìu estere alati mutati 
in tuli auedli . 

■ C7)>(K(Wfl-Tpi!t TBÙTa K«l IirT(JB) Perchè in 
quei fiumi uatDO speuo i cigni , come costa por 
'Ji poeti. Vedi Oraer. U B. veri. 4^q. seg. Ano- 
oeon. Od. ad Apollo ce. 

(8) (zEipipif Te xpNo-DVTEti ) Avvi dnc liu^i 
anche nelle paludi ove il ZalEre « oCTce pro[n- 
zio ai cigni, onde pa«MDO cantare. 
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&cilc «d. ; ovvio k pettJi^ dicesi ch'ali coepirì 
alle querele de' ci^ , Tatto questa inctKitra 
alla presenza di questi uccelli : per la qual cosa 
k gi^ tempo elle cantino à modo di oi^ani . 
Quanto poi rigdaì^ le donili che stanno ferme 
sulta ripa, e aùCKB voa «ooo trasformate in 
aUieri . idìqptto di' <Ue Bono Le Eliadi die di- 
TAmeio tali, per ritratto id fratello , e che 
(nNli.yenano lacrime . Queste cose ha la pittu- 
lA.' IiA quale presentando le radici nella parte 
superiore del capo le ik diveDÌre alberi Gno 
all' umbiltco . E i rami tcQgoa luogo di mani : 
aliijnÈ la cLìoina * come ti tutto un pioppo! 
ahint^ le lacrime I come stato d' uro . Quelle che 
iiundspo r-iuMraa.ddl* oodiio riipl«odcqio tidle 
glutche papiUu e vi rìflettonp «nne un raggiò 
di ìacSB , Quelle che sono nelle gote rilucono nel 
loro vermigUo ■ Ma quelle che sono nel petto 
già divennero oro . E pisgue il fiume .eziandio 
trattenendo i suoi vortici > e apre . a FaqtMte U 
suo seno come in attitudine di riceverlo . E dì 
qui a poco vp)gei^ all' Eliadi le sue «ve f per- 
chè k colteli cm le aure e con le brine 
nasÓHio in lui , e riceverà qò che cade da loro 



e per limpid' acqua' pgrterìk ì rami' dé^ pit^pi 
ai baì'baii che abitano V oiceano . ' ' 

. ■ ■ Xli. lio,,oao; (,)' ,. 

' Qaestè donne die iono nd'lido , grìdana 't 
e pare che rattengano i cavalli , aftinché non 
gettino a terra i fanciulli , ni ricusiiio il freno , 
ma prendono le fiere e le calpestino . E questi i 
come ìó credo , le ascoltano e le assecondanb^ j 
Dopo la caccia però e la mensa, apparecchiata 
ima nave li tragitta dall' Èurotia nell' Asift 'pél* 
qamto stadi al (ii^ i'Péndà diltak int^VaUiìi 
s<Mio' dittanti qiitste na^otiii Essi stessi fanno 
rii£EÌ2Ìo di remiganti , ed ecco già calano le 
ancore :'Una amenìssima casa li riceve , avendo 
in se i talami , i triclinii , e i vestigli dello 
Imestre .- £ di pià è dota di mura ed ha ì 
suoi Msiioni . E ciò oh' è il più 'bello di tutta 
la casa , un portico di ibima di mesto circolo 
h cost^oito vion^o^at mdiV'Sfli^ittdndo^ifiuil ^ 

(i) Questa immagine credea Salma^ cbeiniiii' 
casse del principio , ma. sen^ .i^giqtte . P^rOc-- 
chè cos) quasi ex abriipto anche auiove comin- 
cia i] nostra autore • ' ' 
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cera pér esser tutto di pietra di tal Colore . 
Quella pietra i predotta dalla fonte . Che una 
tepida fonte . sgorgando dii. monti di Fr^a 
porta- le sne acque àUe cavo di pietre e.o» 
queste bagna alcuni sassi e fa sì die le pietre 
crescendo prendano la figura dell' acqua ; e 
quindi ancora ne viene il vario loro colore , 
Percliè dove 1' aci^ua torbida . stagna Ta la pie- 
tra cerulea , dove è pura la fa cristallina : e 
varia 1' acqua ì sassi , siccome nelle fenditure 
variamente disposte vien. ricevuta . La ripa è 
snUinu éd b .dome moBAmento: di questa favola. 
Una fanciulla e un fanciullo belli entrambi della 
persona e usando con la stessa maestra s'acce- 
sero «li scambievole annorc , e non avendo co- 
me insieme abbracciarsi , da questo sasso con 
impeto si gittarono dandosi alla morie , e quin- 
di fra i primi ed ultimi abbracciamenti si diede- 
ro precipitosi nel mare . Pertanto Cupido stan- 
do in piedi sul sasso tende la mano nel mare i 
e così il pittore si fk ad indicar questa favo- 
la (a) . Kella casa, cKe vedi appresso , una dpn- 
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netta mena vedova la sua vita > lasciata 1^ cittk 
pe; filare gl' importuoi «mori de' giovani : 
ehe certo avean detto di udirla e-eaàa ragic^ 
ne di modestia gózaovigliaDdo a lei> ne- vau»- 
no e La sollecitava!! co' doni . Ma- essa , come 
io credo , dopo avere con istudiati artifizi ecci- 
tato il dcsidcrìo loro finalmente dì suppiatto 
uscita e qua ridottasi abita questa casa anziché 
nò ^cura . Ferdiè vedi che k cane Inaga -Iìbc" 
tifictb) . Una rape sovrasta al ÌRare-^»d per^ 
dendosi m qttella parte che s' inmieige ^usi a 
declive n^' (rade, iraulzandoà daU"dtxft, ore 
sosti«ie la casa che nel mare si specdiia : di 
die nasce che il mare sembra più nero a chi 
bene l'osservi . E fa la terra da tutte parti una 
specie di nave (3) : se noa che ^esta non ha 
alctm movimento. Ha uoa perdA cpàniànà eUa 
recata V abbandonarono ^ amanti ,* ma quale 
con cenilea prora , quale con aurata , quale con 



non avea ritratto in questa immagine gli amanti 
che ai gìtiano nel mare ,,ma .il stmliolo di qné-- 
(ta coaa Cupido die mostrava il mare col dito . 
C3^C * 7* ) P"* -die la casa foste fatu a fot- 



DigilizeòbyCoogle 



55 

navicella ad altro colore dipinta navigano verso 
lei e gozzovigliano belli della persona e belli 
per le corone . E quale suona il flauto , quale 
api^disce, còccbme «i 'pare , quale canta, e 
gìttano le' ccmxie ed i Itaci nfc agitano i reni , 
mali rattengono e si accostano alla rupe . La 
donsella al di destro come da una specola ve- 
de codeste cose e si ride della loro tresca , e 
superba cogli amanti li costringe a nuotare non 
che a navigare . E (atto pì& innanzi vedrai le 
gr^lgie e udirai i buoi nn^gìre e smthm ii^- 
tomo Io strepito de* flauti . E t'amtiù ne' cao 
datori e n^ti agricoltori , e nei fiumi e sei Is- 
ghì e nelle fonti. Perchè la tavola lia espresso e 
GÌ& die ^ , e ciò clic si fa , e come alcuna cosa 
potrcbbesi fare non trascurando la verità per 
la moltitudine di loro , ma esprimendo ciò che 
a ciascuno sì conviene , non meno che se una 
cosa sola avesse in se delineato . T' avverrai io 
dico in tutte ^este finacdife saremo ffaatì al 
tempio • PerchÈ anclie coli vedi eretto un tem- 
pio , cMuo io credo , e in un le colonne , c 
presso la foce una fiaccola elevata per cagione 
di Scurezza alle navi che vengono dal ponto . 
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XIII. . PESCATORI. 

Che aaa mi meni ad altre cose (i), tu dici , 
penili hO' conaderato aUMstanza ciò ' che d 
Bosforo si appulieoe (a) ? Restano a stuegare 
la cose pescatone « dà die dapprincipio «rea 
in animo di fare : tiUtavia per non discorrere 
cose di poco momento , ma solo cose degne di 
memoria lasceremo dì coloro che o pescano 
colila canoa , o tendono insidie colla nassa , o 
trà^oóo fiiori la rete , o battmo il bidente . 
£ pùò di tatto ^lesto poche cose udirai , e li 
parraime esser ìpaà <!Ondiniéntì della pittura . 
Ma vedremo piuttosto quei die s' adoperano a 



(i) (t/o5v oùk J Qaesie sono parole de! fan- 
ciullo , a coniemplazione del quale Filostrato 
disse nel proemio di apiegare tpiesie immagini , 
il quale soffre a malincuore di inierieuersi più 
a lungo nella pittura del Bosforo . 

(a) ( AbAoitte (joi ) E questo è Filostrato che 
risponde al garzane . Da ciò poi che ei dice pare 
chiaro non esser questa un' altra pittura , ma 
una continuazione della precedente . Onde ame- 
rei meglio , ehe lasciata V iscriùone dà pesca- 
tori, SI contìauasH qni la prima descriuone. 
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prendere i tonni (3) [ieri:tiè quelli sono degni 
di menzione per l' importaiiza di quella caccia . 
I- tonni entrano nel mare cstei'iorc venendo dal 
ponto ove hanno i natali ed ì pascili parte di 
di pesci , parte di lìmo , e d' altri umori che 
ristro e la Meotidc portano in lui e fanno .sì 
che le acque del ponto sieno delle altre «ìjps 
marine pììL dolci (4) e più acconce a bete . 
Essi nuotano come una falange (5) di soldati 
ad otto ad otto , e a sedici a sedici , c in dop- 
pio numero, e scambievolmente sovr^ponen- 
Vlosi.'flultaiiiorjuno sopra 1* altro miatwdo , e 
lasckiio' tanto 'spazio fra loro quanto jae tsa- 



(3) (StfHOls) Di questo genei'e di pesci Tedi 
Plinio ili. r. sect, iS. ed ivi le noie dei dotU 
commentatori . 

(4) Delle aoqne de] ponto piii dplci delle U- 
tre acque vedi Aristotele Oor. degli Anim. l. i. 
c. I . il quale ancora per questo Io chiama più 
idoneo all' alimento dei pesci . 

(5) C ia>iH'ìl, ) Osserva Plutarco do solertia 
animalium pag. 973- anche Aiistoiele pone i 
tonni fra gli animali di gregge stor, degli anim. 
lib. I. cap. e Plinio stor. nat. cap. l5. in- 
grani e magno mari pontum gregatim , ed Stia- 
no stor. degli anim. lib. xv- cap. 3. 
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pierebbero con la loro largliezia . Si prendono 
poi in iDO^i innumerevoli , Perchì; ci puossi con- 
ti» loro aguzzare il ferro (6) , e spargere il 
fimaaco . E ssrà acconcia a questo anche una 
pìcoda rete che si staA contenta a prenderne 
un pìccolo gt^e. E l'otfìiAa maniara ddla 
cacóa ^ «odeste . Tatuilo t^avda da un* dta 
trave; che abbis acuta la vista e possa cono- 
sceme velocemente il numero , E' fk mestieri 
che questi abbia gli occhi fissi nel mare e con 
^esti scorra, quanto eì può, [ontano .Che s' ei 
vedn ì pesci , cbe «rtrano , ha lasagna di mot 
gran voce ' per qui che sodo nei mvi^ie dee 
indicar loro il numero e quante migliua es^ 
sono . E questi chiudendoli in una densa refe 
e che si possa chiudere, prendono una bella 
preda onde acquistale facili dovizie al padrone 
della caccia . Ora gutrda di nuovo la dipintu- 
ra , perchè vedrai ancor ct^li occhi queste cose 
come sagIi<Hio farsi. Vedi , l'osaerTataKe guarda 
nel mare co^ ocdii fissi per ctmoscere il nume- 



(6) (^i^lipoi) Intendo in questo luogo il tri- 
dente , come OGKrva Salmasio . 
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ro de' pesci . E nel ceruleo colore del mare so- 
no i Tai'ii colori de' pesci . Quei di sopra sent- 
branopiù neri, un poco meixi qad, cbe loro sono 
TOÌiii> «pud die son sotto^ ingnmaua U' ve- 
duta f pdsm pùono fflnùlì ad oaiire , qobdi 
alle-acque ,danlliiDo di quel colore di'fa d'ncf 
po «tedjere i peidbb 1' acwne d^ ocgIù andan- 
do si profondo dellè ac^ ooaì à confónda 
die 'Don può. dUcériHTe ciò che v'ka dentro. 
La turba, de* pesCabni h feMen^e , e bruna dì 
colore fa «esere di coatiiaio esporta -al a*^ . 
£ qiiale 1^ i -noni j cpiale cen le gonfie bno 
de ■ li trae a se , quale conforta il TÌdno e 
quale batte t remiganti meno diligenti . E si 
levano le ^da dei pescatori cadendo i pesà 
nelle reti : de' quali altri già ne hanno presi , 
jdti-i ne stanno ora prendendo . E dubbiosi di 
elle fare di tanta moltitudine aprono la rete e 
ce lasciano fii^ire alcuni. Così per l'abbon- 
danza esercitano la caoda liberalnuote .. 
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XIV. 

Ecco il tuono figurato in forma quasi soli' 
da : ed ecco la folgore rappresentata con is-* 
plendore che abbaglia la vista . Il fooco die 
sbocca dal cielo e invade il re^o palazzo li- 
guudarse ben ti ricordi, ccridesta famla. Una 
nube di fiioco ravvolgendo Tebe , lotta cade 
sui tetti di Cadmo andando Giove a Semele 
giusta il costume degli amanti . Semele , sicco- 
me ei pare , perisce nelle fiamme . E fiacco 
nasce I a mio credere , in mezzo a quelle . E ap- 
parisce una oscura immagine di Semele che VR 
al cielo e te muse Ttccompàgiuiio co'loro. va- 
si . B&cco f aperto il grembo ddia madre , .vìea 
fiiori e ofiìisca la fiamma sendo e^ luoidisr 
simo e a modo di stella sfolgor^^iando . La 
fiamma partendosi in due forma una niccliia a 
Bacco pili soave delle spelonche di Lidia (i) 



(.i) AvJitùv) È noto , che Bacco ha per- 
corso la Siria , la lidia e tatti ì paeai d'orien- 
ta , e uno noU gH antri ne' quali usava , e le 
. caverne nel monte Nin , dì cai gli antidii par- 
lano A nvente . 
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e dì Assiria". E nascuao ìatómo ad esso i tralr 
GÌ'i-i'ruin dì ellera , le riti, egli arboscelli 
(li'<tksai"sì |ier nii^a' cul^a nati- dalla terrl 
eki/ ne '(ikaci»o:-ttnci»8!iìb.aieBn>lIiUèlfiemme>i 
MI fii maravi^ia che~JDÌ!gra2}B:.dìj .^atqo 1* 
tma à doga del fuoco, come guelU die^i 
ij/Si a. poco lìspondendo. al auo iofiirìare 
{ii:^li ,scAti>i^ei,^ virK^.^aiie fc^ntf (^/e il .latte 
dàlie V^6^ dalle pìeCre come uscìf' suole dall^ 
paaitfipeUe f^' :' 0$ PapéiOptiie :sembra'^^^ie canti 
Bacco saltando e momoiaidoiEvimie'Delle ciniie 
iH^ 'f Ijèiijfcé. Ma H''.(iÌtiertlné- dipinto''in for- 
ma uni^nà 5Enibr%:C^e pfi , : dQ^op. (^X^i 
quereli c'porta l^'còrona cK 'eH^a~'*4e^IiiV»d8 
giù daìla testa : je^ìjlÌ!..8!ii? 
'<■ "-' ■'■■■^ . MT-,|| [..,.^-,--r>-.n 

■■ (a) C-jrii7Sv' dlìkB(fyirtWjIit*.-.(tilxn-|««óH 
nat. sect. lì. Mucianut' i^Undi'ii •^'''fànle'y^Aeri 
Piilris, slalù diebu! st^tirUs^'efui Dei^vinam 
puere. (ait). aggiunge il lib. rli, ees. ioS.i e vedi 
!(,■ cose più sotln iiotiileiip] Perite un uni. jog;!f 
■ (3) (cfxO «'^"^^1^ l'unteo fallo a Liaoi 
-dalle Snc'caoti nvl Citerone moate 'della, BoeiiaL 
II ^ualc argoineiito e^da Edohilo'V'e daifini^fc 
nellé Baccanti' ^8Utb' tMtvà((;j;A^^«gi)Clailio 
nelle MeiàmOrf.' iib. •lu. j 't 'iliidoslno ;iatoi« 
piii scilo nel denteo. - i^- ■ - <■■ i"!' i-iiii- 



nato in grazia ài Bacco (4) - T4 ecco Megera 
die presso Im pianta iin' abeLc e fa uscire ima 
tónti d' aóqiùi (5) per cagione io credo dui 
su^.diiAtteoiie (6) 'e dì PcntCQ,«he « diH 
ve epargeré sopsa di:luì'. ' ' ' -jY'. 

(4) ( (r^rftflpa! e!li(i»T ). L' edera arbore' di BÌhs- 
co , sotio là cai proiezione easeh'dó il' Ciletone 
perchè *ieiie vapjiresenlalo coi! qUeslp ploM^P » 
gì sia quasi di mala voglia , come che ahbìa pre- 
seatimeiito cìie le BE>cc:aali agitale dal fuf«cc-^di 
tni' faranno a sbrani Pbdibo . ■- ■ 

_,C5) .,C,sA«TI|') .SÌ.,'Jipi''ee Megera che pone 
quivi ^a a^èla., .e questo se ma] iioii mi np- 
pongò,' è''tolli''Ì3ÌMe:Wccanli di Bui-ipido . Pe- 
«t>Cid)^^ìyÌ<i>aqcOjdÌc0'> che le donni: Itbniie con- 
citate a^Turoi* «i fermaroim sotto II! p^niJi; abeti 
3él Citerdné invase daUe fuvit: , di' egli aven lorO 
iS£!SKnelEeMOjJ>eV.*.eo^'^'''''-'-e'' olti-a|gi del- 
Ift Gadmeidi , che uegavauo Baoco eisci i: iJglio (li 
Élto*e«JiBeiWllo(àjéd:i^L*wls*. //V. fii dice che 
lw&iBbo»idèvtBbiaiBi-*"«'ft'dft Paec9 avcanoin 
Mnbrrani dV^itii^Mna ered^l'ei piuttusio che 
iiiò*s» rBiaisse.» qiiealO , die Ponleo per ispiare i 
mvteri 'ilelli BaccaiUi jnOBtÒi sopra.uu "bete ; la 
l^té abh»IIiltai le BaccatiU.loifecqro a br.ii/i.spiii- 
le^'da Megera i. vedi lo atfiwo.luogo- v. lOÌQ. seg, 
■Ag^ongi'i! nostro autore-neVPfimeo mìi:;flot_tq. 
■ flil'CAiTj'wvo! ) PeroocM .P"i>!)i',«(^i-"ri Cite- 
liQttB,i noli Illudi da Tebe Bpdq-, di Cadmo,, lì» 
lacerato dai suoi cani . . j t.E.i'l .' , 
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XV. ARIANNA. 

Glie Teseo aLbia lascialo Aióaju'a lucotre 
domiva miV isola Dia ( tjuanbinque al^uqp ■c^ 
recbi fion alla irigratitudiuc dì Teseo , la&yi,]^ 
^jriiutà di fiacco (i)) lo bai per av^^tur^ 
udito allora daUa' nqtiice simila «ocH* estiB 
■tHe altre, .(^e usate a favc4e di tal sorts 
^crompagiianQ , quando esse vofjligno Bncoricon 
le lagòine - Pertanto non ì; mestieri dii'e esser 
Teseo quello della nave e Bacco quello di' k 
in terra; nfe come' tu lo ignorassi ti die» di 
volger r animo alla fanciulla che giace su .ì 
sassi (a^ quafiifiCpplta m molle Gopqo^. Im bu- 
sta, wmmep^' il ;pìttofB pep„qft?¥l^, <»S9 * 
che altri . aocora potrebbesi cpimuendare . Per- 
chè ritrarre Leila Arianna e bello Teseo nea 
è a qualsivoglia scuUoic , o dipinloic iliflicile 
co^a , Junumerevuli essendo i segni di Caci^j 



(i) (àWin Àietifrav. ') Dice che vi^'i Avo- 
nato in Teaeo noB pur leggeroÌHa'diatiìinoi) od 
ìiigiuitÌKla , ma jier opera dì Bacco • ■' ,- - 

fa) (TreTpà» ) loteudi dì Arìaiiaa tìm^ laì pìt- 
tai'a rapprescuLa giaceule ìii terrtt'ì , .!i 
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dei quali solo uno che se ne tocclii leggermen- 
te dì un Dio si ha la figura . Che i corimbi a 
fo^a di corone, benché rozzo sia il lavoro; 
che il corno (3) nato sotto le tempat dlej 
3iii£liè ^ià, la pantera s<»io argomento e eóiìi^ 
imiti di' quésto Iddio ^ ìlaqni «m mnoo albo 
teffxS. àie CDD quello tldU["anK^ Bacco h di- 
pìnto :■ lasciate come non o|ipDttune le gaie 
vesti , i tirsi, e le nebridi . HÈ al presente le 
Itaccatiti suonano i cembali, nè i satiri i flauti. 
Che pili Pane stesso pCr- non turbare i sonni 
'della fanciulla si resti d^al gallare E Itacco 
'vestito 'di: porpora e ornato il cqio dl rosé si 
-Accosta: td ArittiìiB t duio d' Amore l' come-dice 
^ téso- AD&eiM(At& tU' gàei cbe^'amano -perdó- 
■ttiientè . TtóSo'jùna'certamente , ma ama il 
filmo (4)' di Ateiie i corno se piii non cono- 



'■*(3)'<'iii|>«.) Gli epiteti di Bacco comigwo 
tono fce^uentì pre»o i poeti . Vedi Ateneo l. xr. 
W».*"496. Orfeo negli inni pag. i43. Euripide 
■nelle Boocantl veri.! 3Sa. 406. Licofrone Casian- 
idra- v-ioQjiete. A^nngi le «we owervate dall' in- 
signe Spanhemio ae£. et V.^ nnqva edis. 
-)i(4>{iimn««>. Dinota Ift'.patriaì oo*i. 9niero 
di ttlìsse • OditSi 4.Ì ' ;i ; ... . 
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scesse Arianna o non 1' avesse prima conoscìu' 
la. (5) ; anzi credo die abbia egli smenticato 
il laberinto , uè aappift più dire per quel cosa 
in Creu navigasse'. Tanto,e'gu»da solo {pel- 
le cose die stmo innanzi la prora (6) . Volgili 
ora ad Aiianna •^ anzi allo stesso sonno . li 
petto è tutto (ludo , il collo è supino , molle la 
gota . L' ascella destra è esposta agli occhi di 
tutti , e r altra mano riposa sulle vesti accioc- 
ché il vento non mostri le cose nascoste . Oh 1 
come è placido e soave U respiro , o Bacco : 
se p(d odai o di peoni o di grappoli , il di- 
rai dopo averla badata . 



HE yxiai 

(5) (oìiflsia'Tl) Cioè sì comporta per modo 

mai conosciaia. 

(6) infdpas jSAe- ) Cioè è intento solo alla pa- 
tria t a cui era diretta la prora di Ini che ua- 
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XVI. PA.SIFAE. 

Posifac ama il toi'o c jircga Dedalo che trovi 
modo onde fare che la bestia passa namarU . 
Ed egli fa una vacca vuota al di deotro , sì.- 
mile ad una vacca di gre^e, delia cni con- 
snetudÌDe usava il toro . Quale fosse il loca 
cong^ungìmeoto lo maaiEesta la forma del mi- 
notauro, inostmosameate. Fatta dalla natura: 
che qui non è espressa la copula ; ma questa 
c un cecina edificata da Dedalo . Da ogni par- 
te sono iu lei disposte le statue , altre dì for- 
ma perfetta (i) , altre, elle abbisognano 
solo di esser ripulite , coi piedi già divisi (a) . 
e die pranettono dì camminare . E cosa tale 
prima di Dedalo 1' arte stabiaria non aveva 
mai ardito . Dedalo poi uel suo aspetto atti- 



' ([) ( (io<pipais ) Giit vejjgoiisi in quelle i liuea- 
mciiti iioa però aucora condotti a Cui! , o pu- 
liti coli' ascia. 

(il) ( Jìiix^e^- IJi»') Dinota i pietti divisi e 
(jiiaii mubilì . Perchè- gli. anticbi slatuarii fur- 
mavaiio di un' intera pìeira le partì inferiori. 
Velli le vose usservale da Giuiilo uei pittori au- 
liuhi iu Dedilo . 



Digìtìzedby 
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cÌEza dimostrando nel .suo volto V arie .sovrana 
e l' acume della sua incnlc . E attkixza ancora 
nel vestire: pei-cliè è vestito di questo fosco 
pallio, ed h dìpiato co' piedi nodi; del quale 
ornamento massimunente si piacciono atti- 
ci : E' siede com» intento a lavorale una vacca 
ed lift cliiaraati gli amori A coingiagiii del suo 
lavoro . come qu^li die qui lia bisogno in 
certo modo di Venere . Che sono certamente 
del numero degli amori quei die volgono il 
trapano , e quei clie a mio credere levigalo 
con r ascia le partì ancora rosze ddU vacca ; 
e quei che misurano l' esatta corrispondenza 
delle partì , in die consìste tutto il lavoro . E 
quei die si occupano della segi superano tutto 
il pensiero e tutta l' arte che cotisbte nella 
mano e nei colori : perchè vedi a( legno b già 
imposta la sega , e già b condotta per quello . 
E la conducono questi due amori, l'uno spin- 
gendo da terra in sii . T altro stando sovra una 
nraehiua , qufmdo ritti e qnando chini : e que- 
sto stimiano che lo famio alternativamente. Fer- 
chfe r uno si abbassa come quegli che or' or 
deve solvere > e T altro s' innalza , come que- 
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gli die or' ora deve abbassarsi . E quegli die 
da terra in sù spinge rimanda al petto il suo 
fiato : ma quegli die preme di sopra , e gon- 
fia <il ventre e fa ferxa all' ingiù con le mani . 
FaùEse dì fiiori guarda il toro negli annenti 
con la (orma e con la veste' stimando potere 
allettarlo^ e brilla per divino splendore e su- 
pera qualunque iride . Ma col volto manifesta 
la disperaiiune : pcrcliè sa bene cbe cosa Ita 
in petto , E mentre precipita negli amplessi 
della bestia , il toro nulla intende dì ciò che 
ella voglia , e tignarda la ena vacca . Ed h 
dipinto -un toro superbo e duce dell* aimento 
forte nelle coma e candido , quadrato e d' an^ 
pie giogaie , pingue della cervice e lieto spet- 
tatore della vacca . Questa è di gregge e sdol- 
ta e tutta bianca , tranne la testa di* e nera , 
E sdegna il toro ; e salta a modo di fandulla 
file fu^e r aiToganza d' un' amante . 
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XVII. PELOPE , O IPPODAMIA , 

È. nato Io spavento per l' arcade Enomao (i). 
E quei, die gridano a suo riguardo (perdiè 
r intaidi in certo modo ) sono tutti arcadi e 
pelopoimesii . Perocclife per arte di Mirtilo cad- 
de spezzato, il cocchio . H quale fe composito 
■di quattro cavalli : perchè nella guerra ciò an- 
cora non si ardiva (2) , ma nei certami ed era- 
no note e erano in pregio le quadrighe. Che i 
lidii (3) studi<)sissimi dei cavalli sotto Pelope 
ti-ano'portati nelle- bi^e e nslLe quadriglie' . 



(l) fMupTiAov) Coccbiero di Enotnào cor- 
roiio da Pelope , ne 03:1 veciem cèiiceret, ac- 
.cìocchè in tal guisa si spezzasse il cocchio di 
Enomao , clic dovca far prova nella corsa e con 
Pelope , e con gii allri che ambivano la sua 
figlia . Di ciò prol issameli le Pausania negli Ar- 
cadici pag. 249- ^ lo Scoliaste di Apollonio Ar- 
gonaut. ili. I. pag. jSa. 

■ (a) ( dÌttìi EflKpff' ) Perché nell'assedio di Troia 
fu notaio come cosa singolare in taluni , che ar- 
dissero di pugnare col cocchio a quattro cavalli , 
coms si osserva ancora dagli eroici di Filostrato 
nell'Iliade o' l'ers. ifjS.e più sotto in Amfiarao. 

(1) l^rodotD Uh. I. pag. 31. celebra la penila 
dei lidi nel cavalcare , 
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Quindi usai-ono i rocclti fomiti di quattro ti- 
moni, e si tiene cliu primi di tutti abbiano 
avuto otto cavalli . Guarda , o garzone , i ca- 
valli dì EiXHnaó, come inferodscona , e con 
che gagtiardia si portano , pieni di rabbia e 
di spuma ; perche ciò fe solito vedersi per lo 
più nei cavalli A' Arcadia . Quanto essi sono 
neri siccome messi a giogo per una assurda e 
poco oQcsta cagione . A lincoiitro ì cavalli di 
Felope come sono bianchi , ducili alle brille 
e disposti ad obbedire . £ come placidamebte 
nitrìsctmo come qnd die presagÌMono la vi^ 
tona . Guarda Enomao , come simile al trace 
Diomede si giace barbaro e li-uculento nell'as- 
petto , Nt diOìderai , io credo , di Pelope , per- 
cliè pott con le sue forme far maraviglia a 
Nettuno , «juando fanciullo in Sìpilo (4) mini- 
strava il vino agli dei . Ed ammirandolo BOr 
Cora , egli stesso quantunque gioviuetto lo pose 
su qoe&to cocchio (5) ; il quale corre il mare , 



(i) ( Ér TniAùi TDis Seois ) Vedi Pindaro nc^^ 
gli Olimp. L. veri. 58, seg. 
(5) (lirsditKsv ejT. t. «f^iK) Pindaro «nuora 
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come fa della terra, e neppure una gKcia stlta 
dal mare suU' asse . Cbc i cavalli hanno sotto 
di se an mare qnasì solido e simile alla terra . 
Pertanto vincono nella corsa e Peloi>e e Ij)- 
podamia (C) stando in piedi sul carro , ed ivi 
stesso sono a^nnti in matrimonio . E sono 
tanto accesi da scambievole amore , che sono 
già nel' punto di laociarsl in vicendevoli am- 
plessi . Egli certo !; vestito alla maniera lidia , 
molto delicata , ed ha V età e la forma in che 
poco innanzi lo vedesti quando chiedeva i ca- 



nel luogo citato vers. ia4- '''S- narra, che Pe- 
lope con preghiere ottenne da Nettuno il coc- 
djio con cbe vinse Enomao , e il nostro antore 
più sotto nel Pelope verso la fine dei primo li- 
tro dice che 1' ottenne dagli dei in generale y 
mossi a pielS della bellfiia d" Ippoilami» : Vedi 
Lnciano nel Charidemo pag. io3a- T. ii- "pp- 
(6) ( P6'?.o4- Ts md i l-jrirodl- ) La veaie di Gia- 
sone presso Apollonio ancora nell'Ai^onaut. /. /. 
vers. 754- ^' rappresenta dipinti ambedue nel 
coccio I con die sì dovea pugnate nella corsa 
con Enomao . Tnttavia avverte lo scoliaste , che 
nella corsa n<m ftuono inóeme nel cocchio Pelo- 
pe , e Ippodamia j ma 'che T artefice solo' li rap- 
presentò cosi aniti per dgnificare in alcun modo 
e la corsa , e la vittoria di- che fi» premio Ip- 
podamia ■ E questo ancora qni vnolsi avvertire . 
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Tilli a Nettuno . ippodamia i adonia d'abito 
nuziale , ed oia si scuopre la gota sendodifc 
Ila ottenuto per quella vittoria di andare a 
marito . Alfeo esce da' suoi goi-glii porgendo 
una corona di olivastro a Pelope die cavalca 
attorno la ripa . Quanto ai monumenti che sono 
nell' ippodrcano ì giacinono ivi sepolti aman- 
ti , i quali Enomao ucddendo procrafidnava le 
mize della figlia : ed aveva gik uansi oltre a 
tredia giovani . Ma la terra stessa produce i 
fiorì intonio ai septdcrì acciocclii essi anco- 
ra nella attorìa sopra Enomao mao partedpi 
ddle corone. 

XVIII PBKTEO. (l) 

Sono qui dipinte , o garzone , anclie le cose 
del Citcrone c i cori delle Baccanti , e le pie- 
tre clic buttano vino e il nettare de' rami e 
come la terra faccia pingui le zolle di latte . 
Ecco V ellera die serp^ia , e i ritti serpenti 



(i) L'.orgammtodi qnette pillura- lo delìnM- 
, rono nelle loro bagedie EbcIiìIq , ed £aripide> 
Af^ni^ Ovid. MHamorf. lib. iii. 
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c i tirsi , e gli albeii che , come io creda . 
slillaao mele , ed eccoti un' abete (a) prosteso 
al suola , grande impresa delle domie animate 
dal fiirore di Bacco . Egli è caduto rovesciando 
Penteo in grazia delle Baccanti clie Io crede- 
vano .UD leone (3) . E già fanno a brani la pre- 
da ; e qaesta h la madre , qneste le soiàU 
d^lla madre , e queste sveUono le mani , quel- 
la trae il (ìglio per la cliioma . £ tu diresti 
elle urlano : si (rattamente spirano fiacco . Bacco 
come da una specola riguarda queste cose , ed 
empie la gota di sdegno e is^'ira l'estro alle 
àoaae . Esse non vedono ciò che fanno , e 
tuttocliè Penteo preghi , pui'e sembra loro udi- 



W (X^f'^O Le Baccani! dlvclsero quell'abe- 
te , ove Penteo era salilo per esplorare gli orj^ii 
ili Bacco. Vedi EuiipiJe ceri. noi. e. le coje 
notate sopra nella Somele a. g. 

(3) (si eìJÌBi A^oms) PeroccM prese dal 
furore di Ba^co Agave madre dì Penteo , e le 
aorella della madre, che erano Ino, e Amonoe 
credevano Penteo nn Leone . Vedi Enripide ndlé 
Baccaiiii jia. ir. nel prind^o ; spedalmente 
m\ vera. laio. seg. Ovidio pert nel ///. delle 
Metamorf. dice c^e sembrò un dn^iale alle 
Baccanti . 
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te nn leone niggente . Le cose che a qnèsli 
SODO vicine , sono Tebe , c la casa di Cadmo 
e lo scompiglio per questa preda . I consui- 
guinei (4) conipotigoiio il morto se puro in al- 
cun modo si poll a conservare nel sepoìoro . 
Vedi esposto anclie il capo di Penteo , non 
più dubbio (5) , ma tale che Bacco stesso po- 
trìt muovere a pietk ; die mostra la prima ado- 
lescenza , molte la gota e biondo la diioraa , 
la quale lA V elléra ha avvinto , uh il tralcio 
di vite o di smilacc , ne alcun flauto , o Bac- 
cliico furore ha sconvolto . Perclife avendo V ani- 
ma ostinato contro queste cose , '(^li ostinava 
vieppiù le Baccanti nella loro pertinacia. Ed 
impazziva perchè non voleva con Bacco impaz- 
zire . È mestiere credere di^o di compassione 
ciò ancora , clie incoiUra alle donne . Perchè 
quante cose vi sono die ((iii conoscono , che 
ignoravano nel Cileronc . E non pur la paz- 



(4) ( 01 Trpoaltto«TSS ) Cioè Cadmo l' avo . Veli 
Euripide V. laiS. seg. Perocché da Agavo Gglio 
di Cadmo e da. Ei^ìoiie Tebano nacque P«iteo. 

(5) ( afi^ifi. .) .Già «ignifica , che la madre non 
poir!i più credei'lo Leonino . 
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zia . ma la forza ancora coti che inKiriavano le 
abbandona . Che nel Citerone le vedi tutte in- 
tese alla tenzone levando Le grida quanto in 
alto il monte si leva . E cpi stanno quiete ; 
die cva conàndaso a capre ài i die le'spinse 
il loro fiirore . E sedute a terra , altra lu il 
capo piegato nelle ^nocclne , altra nell' ome- 
ro. Agave ha in animo di abbracciare il figlio, 
ma teme toccailo . Ed h bagnata del sangue 
dd Gglio sì la sua mano come la gota e una 
parte nuda delia mammdla . Vi sono andie 
r Armonia e Cadmo , non quali erano innanzi , 
ma gik tramutati in dra^i (G) dalle parche ■ 
E §!k una squama li cuopre, e svanirono i pi^ 
di e le natìdie e gik cominciano a mutar» le 
parti di sopra . E stupiscono e insieme si strin- 
gono come quelli che vorrebbero ritaure le 



(6) ( tflpiwtovTes ) Enripide tocca 3! queste fa- 
vole lui fine delle Baccanti'. Aggiim^i Ovidio 
Metani, ir, fav, ^x. Nonno Dionis. XLiy. Dio- 
nis Pcriegft. vcrt. 3()0. /giVi fav. rt. Jpollo- 
fior. lib. III. cap. 5- if. tic. Il vero adom- 
brato souo questa fàvola ingegnosamente fù spie- 
gato da Bocharlut Gcogi: s. lib. i. cap. 19. 
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altre putì del corpo , onde bIrmoo' queste Jom 
non ju^am . . 

XIX. I TIRRENI. (l) 

Ecco uaa nave sacra (2) , ed una di corsi- 
li . L' una è governata da Bacco, 1' altra !dai 
tirreni , ch^ nel, mare d' intorno fanno l'.arts 
dì corsali . Per quello che spetta alla nave 
sacra, in quella infuria Bacco , e con lui fro- 
mono le Baccanti . E suona nel mai-e la ìm~ 
sica quale si sente nelle orgie , mentre questo 



(1) Alcune cose di questa pittura sembrauo 
tolte dall' iono di Omero a Bacco , e da Ovidio 
lìb. iir. vera. Go5. seg. delle Metarn. Tocca ancà- 
ya di questa favola Nonno nei Dionisìaci lib. xir. 
pag. 11 65. Dai quali tutti 1' immagine del do- 
«tro Filoslrato iti questo solo discorda , che qtielli 
dicono che Bacco fii preto dai tirreni mentre 
stava nel lito , questa pittura poi rappresenta -ì 
tirreni che inaidiano Bacco, mentre ancora egli 
jiavìgEtva . • ' - . 

(3) <d3ajiìs) B^tamente dicesi nove saera. 
Perocché dsAipsì sono detti eoloro ^ che adem- 
piono B legazioni sacre . E prindpalniente fi) eosl 
chìamaui la nave degli Ateniesi , che- Ogni anno 
mandavasi in Delo . Dì- che redi Menisio ndl 
Teaeo cap. 16. ■ . . 



77 

mai-e piega a Bacco il sud dorso non altra- 
mente die la terra de' Lidii . Perciò clie spctla 
all' altra nave , i snoi capitaoi impazziscono e 
si smeuticaso il remigare . E già moltissimi di 
loro banao perduto le mam . Che ooaa significa 
la pittura ? I tirreni , o gatztme , ìnùdiaDo Bac- 
co, avendo per Ama scinto, ch'egli è efiè- 
mìnato e vagante, e che si reca in una nave 
d'oro (tanto egli ha di dovizie) e clie Iia a 
compagne donne di Lidia e satiri , e suonatori 
di Qauto e un vecchio con la sferza c il viuo 
Maroneo con Marone medesimo . E intendono 
che navigano con esso lui ì Pani in forma di 
caprtmi e che qaesti faranno agguati alle Bao 
canti per portarle vìa sdiiave e loscmnno loro 
le capre che natre la terra de' tirreni . La 
nave di corsali naviga a modo di navi belli- 
clie . Perche è fornita da ambe ie parti della 
prora di legni (3) che vengono in fuori , e 



. (3) ( GTfiTi'o'i ) Lo Scoliaste di Tucidide al 
Uh. rti. cap, 34- inaTiAts ùa\ Tk incnéfotst 
t!e Tp«p«S èi^QìTX JvA« , le cui parole ripete 
nndie Siùda . Simo adunque le ^TtUTtAtS legni 
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d' un rostro (4) . Ed lia mani di (erro e le aste 
SODO miiDÌte di punte e di falci . Ella è dì- 
pinta a cerulei colori per attcrrìre quei che sì 
parano iiinanù, acciocché msembri a un mo- 
stro marino (5) : e intorno la prora (6) guar- 
da con occhi truculenti. La poppa ancora si 
è tense ed è come una luna &lcata (7) non al- 



proraìnenti da ambe le parti della prora , e fatti 

^^(4) C sVjeo'Au ) che !" sfijSaAo» ai» un rostro , 
i notissima. Cosi Anniano iid Mitri datici , dice 
che il capo di Mario fu posto ■Kpò rài ejiJ^ÓAa)» 
i. e. prò rostris . Non dirò di molti luoghi dì 
Plutarco . Presso queslì si (a menzione spesse vol- 
te yjX}i.«Eii^ò\6iì Vé£v i. e. delle navi rostrale . 

(5) (Sipiot TI «utoie) Gli aniiclii costruiva- 
no le navi a similitudine di varii animah . Pol- 
luce lib. I. cali. ti. 1. I. aoTi iiit! Tivor TrAoior 
jii/^ix fiByiy.eta xpioi uà) Tpàyoi ait ehaltii 
Sri toioStov it TrAoiaf ucci 6 Tccifos i TÌ» 

(6) ( Kxrà HfàfM ò<f$ct\{tots ) Dall' occhio 
dipìnto sulla prora nelle navi fatte a forma d' nn 
qnaldie ammale, forse ha ricevuto il nome quella 
parte di nave ; Peroccfaè PoUnce I. e. S- zti. 
annovera l'occhio (A le parti della nave vituno 
la prora , 

(7) Cfi»ii(flÌ£ tKtirwtf^ AccìocclA rappre- 
sentaate la coda d* una bestia marina . . 
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trìmcnti clie le ultime parti dei pesci - Ma la 
uavc di Dacco ia lulte le parti , come ei ji*- 
re , è simile ad un sasso , tranne la prora che 
sembra squammosa ; e sono sovra essa adat- 
tati i cembali io croce ad intendimento , die 
se i. satiri sì aìldormeatino , fiacco non navi- 
glii soiza rumore . Essa è fatta e condotta a 
modo di un* aurea pantera . Perchè questo ani- 
male k carissimo a Bacco , e si tiene per 1' ani- 
male il più caldu ; e va a salti lej^geri e a mixln 
di Baccante . ^erò vedi questa fiera che naviga 
con Bacco , e à landa sui tirreni innanzi che 
Sacco il commwdi . Quel tirso pullulò di mezzo 
la nare facendo l' ufficio d'albero e, scmo da lui 
sospese purpuree vele il seuo delle cpialì lace 
di splendore e yì sono tessute le Baccanti , die 
infuriano nel monte Tmolo e le imprese di Bac- 
co ndla Lidia. Ferdi^ poi la nave sembra co- 
perta di ellera e di vite e sovra esse sorgo- 
no ì grappoli ; e^i è certamente da maravi' 
gliare . Ma molto più taà maraviglia il fónte 
di vino , die la nave dk fiiori dalla carina , e 
lo cava come per istrumeato da cavar' acqua . 
Ma torniamo ai tirreni mentre ancora sono 



So 

(imni-: perchè già Bacco II agita del suo fu- 
rore • I tirr^ già. prendono la forma di del- 
fini ; ì quali prima questo mare non aveva , uè 
era abitato da loro . E ^ile cU loro ha il lato 
ceruleo , quale ba lobrico il petto ; ad altri 
naacoqo le squame sul dorso : altri mandano 
bori-la coda : a chi il capo i sparito : dii lo ha 
ancora : chi ha perdute le mani : chi già gri- 
da die svaniscono i piedi . Bacco intanto dalla 
prora ride di qaeste cose e dà a suo cenno ai 
tirreni la forma di pesce in vece della umana e 
mstamì buoni ìd vece & malvagi' . Pertanto 
Paianone (S) di qui a poco stA tratto dal del- 
fino , non però vigilante , ma supino doiinatdD 
là lui . Ed Arione (9) nel Tataro fk fede che 
i delfini sono amici degli uomini e amanti del 
canto e tali da formare on' amata , contro ì 
pirati in grazia degli uomini e della musica . 



(8) ( PaKctl^ai ) L' ìmmagÌDe di costui nella 
nesia forma , che qui la vedi descritta , è anco- 
ra (klineata più ratto lib. 11, 

f 9) ( Apjm } Sono note le cose di Ariane , e 
noto è il Ini^o d' Erodoto lib, i. Taecio dì Pau- 
lonia , Igino , e Ladano . 
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XX. 1 .SATIRI. 

Questo laofft rappresenta Celeae (i) per 
quanto dalle fixiti e dall' antro à può capì- 
- i-e . Ma Mania non y'i , o pasca ^lì ìt gr^ 
ge (3) o sia questo il tempo ilopo la gara 
con ApoUine (3) . Non arrestarti a commen- 
dare r acqua : che se quella è dipinta dolce e 
tranquilla , ora ti farai innanzi ad Olimpo (4) 
eh' k fìi ddce di quella . Il quale si siede 



(i) Celene ù un loogo della Frigia , ove sono 
le origini di Marzia , e di Meandro ■ Veggasi 
Sirabone lib- xii, pag. S7S. e queste lono la 
Ibnti , per le quali il nostro autore nella pit- 
tura ravvisa Celene . 

(a) _( h-Tfùi ) Curdo fa menzione delF an- 
tro preiao le fonti dì Uaraa ove abìtaoo le Nin- 
fe Del principio del Uh, l'ii. lior. di Alets. 

(3) ( TÌi efiv ) Con Apollo , col quale è no- 
tissima la masica contesa di Marzia . 

(4) ( OAifi-TTO) ) Che Olimpo non filtrimentt 
che Marcia fosse lìa queste bande lo dice 3tra- 
bone nel luogo cilato . E questo vappreseula la 
piltura ; che tosse celebre non meno di Mania 
non è mestieri dire, che molto dice di lui Plu- 
tarco nel libro della musica . Fanno ancora men- 
zione di lui Platone nel convito , Ovidio Me- 
tamorf. n. ed altri. 
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presso r acqua e suona i flautì : e dopo suo- 
nato i flauti egli canta . Ed egli canta molle 
tatto ed in molli fiori , mescolando il sudore 
alla rugiada che ba irrigato il prato . Zeffiro 

10 eccita al canto , soffiando dolcemente sulla 
sua chioma . Ed ^li stesso per mezzo dà flaa> 
ti rende il rento mandando iiiorì dd suo petto 

11 respiro . Le canne già fatti flauti si taccio- 
no presso Olimpo , ed anche i ferrei strumenti 
con che si puliscono i flauti ■ 11 gregge de' sa- 
tiri , presi dal suo amore rubicondi , e riden- 
ti , col guardo fiso riguardano il giovanetto : 
e quale desidera toccargli ìt petto, quale at- 
taccai^lisi al collo , quale prenderne un bacio . 
E spaiano ancora i fiori , e l' adorano come 
una statua . E il piti astuto di loro prende la 
linguetta della canna ancora calda , e la ma- 
stica , e così crede di baciare Olimpo . E pare 
eh' egli abbia già gustato il suo spirito . 
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XX!. OLIMPO, (l) 

I[i grazia di clii , o Olimpo , tu suoni i flui- 
ti ? die liai bisogno di musica in tuta solito- 
dine ? Noo hai vicino un pastore , non un ca- 
praio , ni cauti alle ninfe , die elegantemen- 
te 8Dgli(Hlo saltare a suon di flauto. Ua, non 
sò da che mosso, ti godi dell'acqua ch'i nel 
sasso e in essa riguardi . Che prò tu ne ri- 
cevi ? perchè nfe ti risuona , nfe quetasì al suo- 
na del flauto , uh noi ti raisuriamo il giorno 
coli' acqua , come qudli die vorremmo sentii^ 
li cantare anche la notte. Che se esamini in 
essa la tua bellezza , lascia di guardar l' ac- 
qua I perchè me^o noi ti potremo dire tutto 
dò di' hai in te stesso . Certo che hai l' oc- 
chio azzurro ed è tutto inteso ai flauti. Il so- 
praciglio lo cuopre, manifestando il senso della 
cantilena (a) . La gola pare es-^er vibrata , e 



(i) BetiL'lii; questa possa sembrare una conti- 
niiazione dell' iiiima|;Ì!ie precedeote ; pure ora- 
do ehc non si<i . Peioccliò qui OlinlfO n di^ngé 
solo, nella piectdt'iile frà i satiri. 

(a) C tflWffUF""- ) ^<"" rebus striis at tri- 
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I quasi saltare nel canto . E il fiato percliè sia 

nei flauti non gonfia alcuna parte della fac- 

; eia. La chioma non giace incolta, nè tuttavia 

h pingue come in un ^oranetto urbano ; ma ^ 
ritta in sh per T miìà , e tuttavìa non ma- 

i .nifesta alcuna seccbezza , affienata da acuto e 

verde pino . Perchè k bella la corona , e tale 

i . da fare omaniento anche ai belli della perso- 

na : e nascano i fiorì alle vergini , e diano il 
rossore alle donzelle . E io direi che hai il 
petto pieno non pure di fiato , ma di musici 

; pensieri , e dì meditazioni di carmi da cantarsi 

I s suon di flauto . Fino a questa parte , àók fino 

iX capo ed al petto l' acqua ti dipìnge men- 
tre ritardi in essa dal sasso col corpo clo- 
no : che se ti avesse ritratto in piedi , certo 
che ncoi avrebbe reso acconciamente le parti 
di sotto il petto ; perdtb le forme espresse 
Dell' acqua emo teggennente adombrate ; e ciò 
eh' i lungo in essa si ristrìnge . Che ppi nelle 
onde sì agiti la tua ombra, sì attribuisca al 



stibus adducìtur superciUum , in iueundh re- 
millilur , 
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llauto, die sullia nel fonte : die mzì tutto SÌ 
atlriliiiìsca allo zetlìro, a cui si dee , e clie tu 
canti col flauto, e clic il (lauto spiri, e che il 
fonte pel flauto si muova . 

XXII. «IDA. 

n aatìio dorme > però poriiamo di luì a voce 
bassa , acdocchè non si. desti , e torbi lutto 
ciò che vediamo . Mida nella Fri^a Io ha pre- 
so per rnezi» del vino in questi monti , come 
tu vedi , infoadeiidolo nella fonte presso cui 
giace , ed ora lo trabocca mentre egli donne . 
È bdla la prcnteiza de' satiri quando salta- 
no , ed h bdla la arroganza di qnelli quauda 
ridiHio i e cotesta bn«ia gente fan eoa amore , 
e » accattivano le donne di Lidia ctm sMoma 
arte lusingandcde . E quelito ancora che vedre-- 
mo egregiamente loro si conviene : ci à pin- 
gono magri , fervidi nel sangue , cOn le oreiv 
chie lim^e , eoa lombi noo camosi » tutti bai' 
danzosi , e lascivi come cavalli - E questi eh* è 
preda di Mida i dipinto come qodli so^^ono 
dipingersi ; ma dorme sepolto nel vino t 
come quei che sono ebrì , traendo il respiro . 
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E [>iù facilmente si vede ài lui esaurito tatto 
il fonie , clic da uit altro d'un calice aoa si 
farebbe . Le ninfe saltano motte^ando il sati- 
ro die dorme . Quanto ì delicato Itlidft, quan- 
to b molle I e come studioso ddla mitra . e 
dei ricci j ed ha il tirso , e la veste dorata . 
Ecco le Im^he oreccbie , per colpa di che 
stì occhi che paiono del tutto soavi > apparisco- 
no sonnolenti , e trasportano al laiiguoi e U soa- 
vità: e mostra a bdia posta la pittura die que- 
ste cose già sono in più passate e dalle canne 
sono divulgate fìà gli uomini ; perchà la tena 
non ritenne con silenzio ciò che area inteso . 

XXIfl. NARCISSO. 

I) f<mte rappreseuta Narcisso , c la dipin- 
tura rappresenta il fonte e tutte le cose di 
Nardsso (i). Un giovinetto tornando test^ dal- 
la Caccia si atfaccia alla fonte . E trac l' amore 
da qudlo , ed ìt preso della sua stessa fbnna . 



CO ('"■(7» Tpi<pei ) Queste cok sono siale 
copiate a parola iieiV e/iist. x. lib. t, di quelle 
die lì aaci'ivoiio ad AristcneLO. 
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E come lu vedi quasi sfiilgoreggia iieU' acijui . 
L'antro ò di Actieloo, « delk uiiif^ , e la di- 
pialura (2) siegue il verisimile . Percliè si rap- 
presentaoo le statue lavorate cop rozza arte , e 
di pietra nau. coslì (3) . E parte sono logore 
dall' etk , parte i fi^ de* bifijlchi e dei pa- 
stori ne defi)ini,anHU) , fM^Ì!)lji ancora e ignari 
della diviniti) . Nk il fonte % privo della divi- 
nità di Bacco , come <]ucllo clie Bacco lo man- 
da fuori in gi'Szia delle liaccauli . Però fe cir» 
condato e di vite e di ellera e di belli pan^ 
pini , ed abonda di grappoli , da cni si for- 
mano andie i tirsi . E scherzano presso quel- 
lo i sapienti uccelletti , dascuno giusta l' in- 
dole della sua musica , e candidi fiori nascono 
presso il fonte , non ancora perfetti , ma gik 
nel punto di puitulare in grazia del ^ovanetr 



(a) ( HiTfér AJifiKiiau lUCÌ Mu|if . ) Questo an- 
tro è memorato anche da Platone nel Fedro ■ 

r. ut. pa^. a3o. 

(3) ( àyaAjiaTrt ) Quelle cose che rappresenta 
Ib pittura in qiiesf antro , SODO aucota nominate 
Aa PlHiune nel suo , cosiccliè semllrB ohe queate 
cose sieno tolte da lui . 
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lo (4) . Certo la dipinturn assecondando la ve- 
ritk finge die alcun poco di rugiada stilli dai 
fiori . Sopra i quali si siede un' ape j e non 
so se essa sia iaguuista dalla dipintura , o 
conrenga anzi credere , che da quella noi sia- 
mo inganua^ a cui pare vera queir ape . Ma 
di ciò basti . Tu certamente o ^vanetto , non 
sei .ingannato da alcuna dipintura ; clie non in- 
teso alla cera o ai colori divieni amante ; ma 
sei ingannato dall' acqua , la quale rappresenta 
te stesso con tjuella verità e con quella bel- 
letta con che tu la riguardi : e tu non te ne 
avvedi ne puoi riprendere di &ode la fonte ^ 
perciocché ella si muove , e muta lo stato 
del corpo , e muove la mano , uè si stì sem- 
pre nello stesso stato . Tu intanto come ti pa- 
rassi dinanzi ad un amico ti aspetti ciò che 



C4) ( 9vóltitx ) Intende dei narcissi , i quali 
dicono essere stati prodotti dalla terra in grazia 
£ Narcisso dopo la sua morie , tostochè esso fù 
mutato in un fiore dello stesso nome di lui . 
Tedi Ovid. MUamorf. tir. vert. 5oq. Pansania 
però dimostra per gl' inni Panto , che anche 
prima di Narcisio era noto questo fiore ■ Vedi 
i Boelici pag. 3o6. 
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potresti aspetta» da lui; se mai per avrett- 
tura egti cooùnciasse a pariate . Ma qne^ noa 
ascolta alcuna cosa di dò che diciaino : e colle 
oreccliìe e cagli ocelli aperti cade nell' acqua. 
Noi però lo delineeremo cdla nostra oraùooa 
tale , come h dipinto . E' sta ritto , coi piedi 
posti la croce , e sostiene la mano nelT asta 
fissa nella patte sinistra . La destra posa sulla 
coscia , acciocché egli vi possa far forza e ac- 
docdib facda vista di' egli abbia il lombo de- 
stro pronùnente . mentre il sinistro rientra : la 
mano mostra il vuoto , dove il cubito si cur- 
va , e le ruglic , dove si piega alla giuntura , 
e manifesta anche l' ombra che sta nella pal~ 
ma i e sono diliqui i raggi dell' ombra per 
le dita die piegano in dentro . D respiro di' i 
nel petto non sò se sia di cacciatore , o di 
amante : ma gli occhi' sono dì tale che ama 
perdiitamente . Ferchb essendo azzum di na- 
tura, e vivaci , sono mitigati da Cupido che 
sopra vi siede .- e crede per avventura esser 
riamato , riguardandolo l' ombra in quel modo , 
che è guardata da lui . Molte cose ancora si 
sarebbero potute dir della chÙHua , se d fosr 



Simo avvenuti in lui iiieiiire cacriava . Percli!; 
sono iiiJÌDiti i movimeiiji Ji li'Ì JU'l correre 
eh' ei fà , specialmente quando da alcun vento 
i mossa : tuttavìa vf^iamo tinte partda . 
Conciossiadti essendo Mta , e d' attreo ccdore 
una parte di lei scende ad collo , mi' altra si 
divide verso le orecchie , una parte h agita- 
ta nella fronte , un' altra vien sotto la LaHia . 
E sono uguali i Narcissi , clic l' un 1' altro si 
moslL-atio uguale la persona ; se non che 1' uno 
nell' aria , e l' altro è dentro la fonte . Perchè 
il ^ovanetto i ìnnanà eli' acqua che a lui sì 
stende ; ed anzi i ii^ lui intesa , ed ha sete 
' ddla sua bdlezza . 

XXIV. GIACIUTO. 

Leggi nel giacinto : perchè h quasi scrìtlo 
nella pittura : e dice esser nato dalla terra in 
grazia d' un bel giovanetto , il quale ancora 
egli piange in tempo di pnmavera : che ^i 
trasse ì nataU , come io credo , dallo stesso 
^ofane qnando mori . Ne ti distragga rpiesfa 
prato dal contemplare il gìadnto perchè qui 
nasomo ancora gli altri Gori ; quanti mai ne 



vengono fuori dalla terra . Ma la dipintura fa 
fede che i capelli nel loro colore simili /al 
fiore giacinta facilmeate poterono nascere dal 
suigue di quel fimciiilto E ^esto scorre dal- 
la lesta , sendochè sa quella cadde H diacò'. 
Ed un grande errore , e cbe noa merita fede 
vicn imputato ad ApoUine . Tuttavia perdiì 
quk non veniirano come censori di favole, ai 
per metterle in dtiKbio , ma solo per essere 
spettatori di quelle ; esamineremo la dipintu- 
ra . E prima ci faremo a considerare il pc^ 
^ , sa che il disco vien mandato vìa . Cer- 
to il poggio costruito h piccolo, e da basta- 
re ad uno clic sti iti piedi . Quest' altura so- 
stenendo le parti di dlotio , c li gamba de- 
stra, fa obliijue le parti dinanzi , i; mosti» 
elevata una delle gambe , percliè deve insieme 
saltare , e seguire la mano destra . E questa h 
V attitudine d' uno che sostiene il disco . Coa- 
viene che abbassando la testa tanto la pieghi 
fino alla parte destra , che guardi i suoi fian- 
chi, c che lo lanci come levandosi da terra, 
appoggialo lutto sul piede destro . Cosi Apol- 
line lanciò il disco ; clie altramente non si pò- 
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Ww lancìarilo via . E non così tosto il disco 
cadde sul giovanetto , die egli giacque al suo- 
lo prostrata da quello . Egli è lacooico , di- 
ritto le tibie, e noa imperito nella corsa; e 
mostra il braccio muscoloso 1' attitudine delle 
ossa alla palestra. E Apolline volge la faccia 
stando ancoira in piedi 'sul pc^o, ed ha gli 
ocelli fisi in teira . E diresti esser divenuto un 
sasso ; tanto stupore lo bà preso . Ed è siolto 
il zefiro, die invidiò lui e mandò il disco :ìu1 
. ^ovanetto . Che queste cose sembrano al vento 
e scherzo e giuoco , e con attenzione le ri- 
guarda da una specola . E lo vedi , come io 
credo alato nelle tempia , e molle di figura . 
E porta una corona di tutti i fiori , e poco 
dopo vi UmA intes^bre anche il giacinto . 

XXV. G1.I ANDnii. 

Un tomnte di vino (i) , eh' è nell'isola di 
Andro , e ^ andrìi inebriati di questo fiume , 
sono r argomento di questa dipintura . Perchè 



(i) ( ^ai(i{t ) Dieesi ciò di che Plinio nella 
storia ntauralo it,, 1 06, In Andro insula , tem- 
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agli andrii per benefizio di Bacco si apre la 
terra sgottante di vino , e dk ad essi un fiu- 
me , non grande certo , se riguardi 1' acque 
che pcatà ; se però guardi il vmo di che sgor- 
ga , grande certamente , e affatto divino . Che 
i lecito a chi attinge di questo sprezzare il 
Nilo , e r Istro , e dite di loto che andi' essi 
parrebbero migliori se tenui scorressero , ma 
scorressero siffattamente . E queste cose essi 
cantano , io credo coi fanciulli ; e colle fan- 
ciulle , cinti d' ellera e di smilace , ed altri 
salttmo adlle sue tipe , altri ' si stendono a 
terra : ed h pur veri»mile , dbe questo nelle 
lor cantilene nm si pretermetta , che Adie- 
loo (3) porta il calamo , Penco Tempe , e Pa- 
iolo i fioii . Afa questo fiume fk valenli nd 
foro (3) e opulenti e studiosi degli amici. 



pio Liberi patris . fontem donis Januariis sem- 
per vini sapore fluei e Mucianus ter Cos. credit 
Aggiungi il Ub. XXX,. ses. i3. 

(3) ( AV eAùos ) Gdebrn i doni Jcffii altri fin- 
mi a dimostrare c\u- questo <li Bacco avanz.n 
tutti gli allri. comi? usagli) znnografi . 

(3) Qu o h 1 b h 

«ìa tallo da Aristofane, il che vide anche \i- 
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e belli } e alti della persona quei che non pas- 
sano i quattro cubili (4) : che quei che si sa- 
ziano di questo fiume acquistalo queste cose , 
e ne foiniscoiio il loro animo . E più canta- 
no , che questo solo fiume iioa è pei bifolchi , 
uh pei cavalli , ma h mescolato da fiacco , ed 
i bevuto puro scorròido sdo m grasia de- 
gli uomini . E credi d' intendere queste cose , 
cantandole alcuni , che dal vino sembrano bal- 
bettare . E ciò che la pittura agli ocelli sot- 
topone , è questo . Giace un fiume in un letto 
fatto di grappoli , mandando fuori un ftmte : 
il suo aspetto invita a quelle orgie , e a bere 
it vino che ne sgorga . £ nascono presso Ini 
i tirsi, come i calami neU*a<^pis..E mentru 
scorre la terra , e le mense che sono in quel- 
la , alle stesse foci gli si parano dinanzi i 



gener: avvi nn luogo uei Cavalieri pag. agi. 

SuAtipTOÙiTii > à^s\oùiri TDÙf tpihovs 
(.4) (T»Tfrir»3c.e'S «t (iiKp3») Maniera pro- 
verbiale, con che «'iodica , che tutto ci abra- 
da , e ci sembra migliore quando siamo caldi dal ' 
vino . ye^ Adriano Giunio nei proverbi. 



Tritoni ; c cavano il vino nelle cHpcciole clic 
parte bevano , e parte mandano fnorj; • £ v'.è 
fra 1 Tritoni , clii b ebrìo , e gi'a salta , E 
naviga Bacco in Andro per làr tempone , e ^ 
la nave È entrata in porto , e porta promis- 
quamente i satiri , le baccanti , ed i sileni , « 
quanti ve ne sono . E mena seco il .nsc* i e 
Grano , Duinì ìlarinyipi g deditìsnini alle gM- 
zonglie , onde quanto più pnò soavemente iì. ' 
fiume goda di hd. 

XXVI. 1 NATALI DI MERCURIO . 

Questo tenero fanciullo , die caccia le vac- 
che (i) nell' apertura della terra , e lura a/i 
AptJline le saette , egli h Metxurio . Sbeo 
molto giocondi i fiirti di questo mnn^.. Per- 
dih diccHio che Mercarìo tosto che nacqae di 
Maia , si diletti del fiuto , ed ^eicitò qnest' 
arte maestrerdinente . Uh tuttavia, per ìndì^ 
genza questo dio lo &cea « ma per dile^i; 



(i) C^ov;) Orauo ancora nel lib. i. Od.x. 
unisce nello stesiio modo questi due furti dì Mer- 
curio fanciullo • 
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i' animo , e per ischerzo . Che se Tottai un 
testimonio di questa* cosa , contoi^ta ciò eh* è 
nella dipintura . E' nasce nella vetta d' Olim- 
po , verso la stessa eccelsa sede degli dei . E 
colà dice Omero (a) , die nè le pioggie si sen- 
tono , nè i vend , ni vi calano le nevi per l' al- 
tezza del monte ; ed essere quel nKmte afiàtto 
divino , ed inunmie da tatti quei casi , a cui 
soggiacciono i monti degli uomini . E qtià ge- 
nerato Mercurio, ne prendono cura lo stagio- 
ni (3) . E il pittore ha dipinto queste , come 
porta il tempo di ciascuna stagione . E T in- 
volgODO di fascie , spargendovi beTllissimi fio- 
ri, (fflde non le abbia ignobili. E le stagi»- 
tà 'A vdgrato' alla madre di Mercurio , die 
'^iee nel Ietta . Itfa Mercurio celatamente 5i 
tilati'dalle fiisde e ffk ritto cammina e scende 
dldTiOlìmpa i'-E il monte si gode di lui, e 
fide' a' niodo di nomo . E v<^o che tu creda , 
'tiéé il' gaudio *d' Olimpo a cià mira , eh' egli 



(a) X Ojii^M ). Odits. z" ven. 43. 
<3) caditi') II» Ninfe come dice Paosatiia ne- 
gli Arcadici - 
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i nalo-^ù' lui. Ma quale b il suo furto? Le 
vacche clic pascono nelle radici (l'Olimpo, que- 
ste stesse , io dico , insigni à' auree corna , c 
biaiiciie più della neve ( perclib son sacre ad 
Apollo) cacciate da lui , sono spinte in una 
spelonca della -terra , non perclife perana, ma 
àcdocdib siano ascose un s*A giorno , finché 
ApoUìne ne sta a malincuore': ed' egli , come se 
ninna parte in ciò avesse, ritorna ritlic fasce; 
e viene Apulline a Maia lidiitìdwiJo le vac- 
che - Ma ella non gli presta fede , e crede cbe 
3 nume mott^^. Vuoi tu intendere dò ch'ei 
dice ? di' ei mi sembra manifestare nel vdta 
nàa- U voce , ma ézldndio la ' sua mente . Per- 
tanto ì simile 'a talèiicfie di(:a a Maia: m'ha 
offesD il tuo figlio , die ieri tti partoristi . Per- 
clib le vacche , di cui mi diletto , ha cacciato 
sotto terra, ma non sò sotto quale terra-- e 
male ei perirà', e sarà spinto in luoghi più 
proiijudi, che non son quelli, a cui giunsero 
le vacche . E Maia si maraviglia , ne presta 
■ fede alla sua favella. Ed in quello che alter- 
cano insieme Mercurio sta dietro il tergo di 
Apolline; e sitando negli omeri con grande 
S 



98 

celerità > senza alaino strepito gli sciovie l' ar- 
co,- e celatamente lo fiira : ma tuttavia aou 
gli viea fatto di ascoadersL dopo aveiIo fura- 
to . E brilla l'arte del dipintore . Il qnale 
r^ipresenta Apollo con &ODte ilare, e fà che 
ora appirisoa eoa lieto volto . Ed è poco ii 
riso, e tale, che sembra sdo ocoipare la sn- 
petficie del vtito ; oraiiiuiando 0k il diletto 
a vincere lo sde^ . 

XXVir. AMFIARAO. 

Le bighe (perchè gli eroi ancora noh so- 
levano usare le quadrighe eccetto Ettore (i) il 
più audace di tutti ), portalo Aufiarao , che 
toma da Tebe nel tGtapq in djte. la terra in 
sua grazia si dice che si parìisav in due , per 
rendere oracoli ncU' attica e dar vero risjio- 



(») (ei lin Spai EXTOjJi) Vedi le cose osser- 
Tate Bopra nel Pelope . Ivi nega che gli eroi pri- 
ma di Ettore usassero di quadrighe Delle guer- 
re , inà concede che ne usassero nei certami, 
(nà f& ouerviWQ,;dal Vigener iu questo luogo 
. che Eurì^de dì le cmadrìghe ad Ànfiarao nell» 
(Ululici , e' àd Ippolito nella ira^dia di quel 
nome . 
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in un popolo sagro agli studi della sa- 
-piensi. Dei sette (a) cbe à Polinice tebaao si 
studiavano render l' impero , nullo è ritoniato 
-tranne' Adrasto , e Anfiarao (3) ; tutti altii 
li.ha-.U'dttk diCadino (4). Ed> altri .'peHrono 
dì astemi altri. di: pi^iie , albi di scuri . Ma 
Capttieo si dice die perisse d' un fiilmine i (paa- 
'iò esso il ^nwà ebbe ferito Giove- (5) colla 



(a) Cosi chiama gli ateniesi celebri per la 
sapienza , e pei- gli sliidi ili llloioCa , come ì La- 

"(J) ( etttÌ oJtoi ) A(i illustrare le cose se- i 
gueiili giovano le tose do.ui: snpra uel Meueceo. ^' 
C4J (K«JI[ieiit) Co^i cliinmara dal suo fonda- Y 
tare CnJmo . In qiiestu modo ancora la chiama 
più sotto neir Evadue . 

(5) (to'v Ara) È nota la favola di Capaneo 
percosso dal Tulmiue per la bestemmia mentre 
vnlea espugnare Tebe colle scale . Vedi Euripide 
nelle Supplichevoli , e nelle Fenisse , « il nostro 
autore più sotto aell' Antigone , e nell' Evadne , 
e noti sono i canni dell' aliissimo poeu , che 
sopra tutti come aquila vola , che di questo mo- 
do parlare Capaneo nella bolgia dei violenti 
contro Dio >i 

quale io fui vivo: tal son morto: 
Se Giove slanibi il suo fabbro , da cui '1 
Crucciato prese la folgore acuta , ■ ' 
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sua alleanza . Di quelli però vuoisi Jìrc al- 
tmve - Glie fjiiesta immagine ci coniaiuia liguai'- 
darc il solo Aniiarao che fiigge sulla terra , co[- 
le corone . e col lauro . E.soao caoiìidi ì <cavalr 
lì,e la v^Dcità Dcct|{M<ìl"moto ^dle^niotc;, ci 
cavalli spirano .lìiocQ d^,Dar!ci'. Ed.^ ^sparsa 
in. tetra la spama, e.>i cfìtà soda àldiBssatì - 
'E nei cavalli bagòafi dì. 'sudore , sì. apprende 
mia tenue polvere die li fa menu belli , ma 
esjiie.^isi più. al vivo . Etl Aiifìaiao [lel resto 
del corpo tutto armato , ha lasciato il solo ci- 
miero , scndoclib il capo h sacro ad ApoUiiie : 
icd è sacro' , e fatidico nello stesso aspetta ; Ma 
[il pittore rappresenta anché Oropo (6) giovane 
in mezzo a glauche donzelle'] e queste dino- 



Oiidc r ukitrio òi percosso fui j 
£ s'egli suiiclii gli altri a ufnta a muta, 
la Moiigibello alla fucina aegra , 
Gi'idBDdo : bnoa Vulcano , aiuta , aiùtq s 
Sì com' è' face alla pugna diFlegra: 
E me saetti di tutta sua fona , 
Woii ne potrebbe aver vendetta allegra . 
-.(ti) (^SlfUTcit) Oropo, paese posto fra l'Ai- 
lica , e Tanagra , come dice Paus.ioìii , con eittà 
dello stesso , uome , fondatore della quale pare 



tano i man (^) . Hd un antro sagro e divi- 
no rappresenta ì- oracolo di Aniìarao . Ivi k 
la verità vestita di biandic vesti (8) : ivi la 
porta' de* sogni ( perdib qni ì considlori abbi- 
adano di sonno } : e qui Io stesso sonno (9) 



clic questa immagine rnpprescnti Oropo , figlio 
di Licaone , Macedone , come è nello Stefano . 
Vedi Qpoiitòs • C09) di fre^[iieiite gli eroi fon- 
datori delle città vengono rappresenUtì nelle mo- 
nete antiche • Anzi quel giovanetto f^nrava la 
stessa cìtih , come Gialite la città dt Rodi in 
forma dì garzone era rappresentata da Protoge- 
ne in Plinio lib. x. cap. 35. Qui poi si rap- 
pi-esenta perciò , che di soli dodici stadi è di- 
aianie da Oropo l'antro dì AnGarao ; il quale" 
fù pel primo onorato dagli Oiopii con culto 
divino , come dice PausanU ne] liio^o clt.iio . Di 
che si aggiungono ancora da Ktifoi'ione ]ii-osst> 
Stefaoo nel passo citato , SlfUTras Te K«ì Asi- 

(7) Rappresenta Oropo circondalo da donne 
di color ceruleo , il qnal colore per easei' ma- 
rino serve a dinotare , che Oropo er:t città ma- 
rina : perocché quelle donne , come dice il no- 
stro autore , sono mari . 

(8) (àxiSsia MuXeiy.) Perchè la verità si 
chiama candore , e quindi la verità vestita in 
bianche vesti , che si sta presso 1' oracolo , poi- 
ché la virtù dell' ol-acolo è la verità . 

(9) ( duilpaii ttiÌA» ) Delle due porte dei so- 



è dipinto con faccia rimessa , avente una veste 
bianca sopra una nera , e vuol indicare con que- 
sto , io credo , die la notte a lui si pertieue , 
e ciò che siegue il giorno. Ti«ie anche il coi^ 
DO (io) nelle mani , come quegli die suole in- 
Irodun'C (li) i sogni per una porta vera. 



giii , per cui dall' infirmo ei giungono , sietio cer- 
li , Oli incerti . Vedi Omero Odisi. T. vers. 56a. 
Coluto del ratto d' Elena veri. 3 [ o. Virgilio 
Eneid. 6. vers. dgi. o Servio nei comeuti , fu- 
sori. Efcmer. Jin. e Mucrobio nel sogno degli 
Scipioni Uh. 1. cnp. 3. A questo rignai'dano an- 
cora iMonno nei Dionisiaci ìib. ^xxrv. -vers. 89. 
e CInutliano Uh. ri. do llonor. Cons. praef. 
Consulta ancora 1' Alciato nafifrai. ri. , S. e 
Uureto Far. xt. , 6. 

(10) ( Ke'|iK; ) Pei'cbè ù di corno la pèrla del 
logno , da eui ci provengono i sogni veri , d' avo- 
rio quella da cui escono i sogni fallnci ed in- 
certi . Vedi gli autori citati . 

(11) (£{IÌ7W») Per questo luogo dì Filostraio 
i cliìaro manircslamenle , clic a j agione quelle 
porte possano cliiamarsì le porle del sonno , uè 
fa iDCstieri clie in Virgilio nel citato luogo som- 
ni del souno lo prendiamo per somnii , del fogno, 
come volle Turuebo lib. ir. advcrs-. cap. i^. 



XXVIII. I CACCIATORI DB* CmGIIIAI.1 . 



Non viriate correre oltre , o cacciatori , làs 
spHMiare i cavalli , innanii die inrestiglùaino 
e che vigliate e di die andiate a caccia . Per- 
chè voi mostrate' essere nsdti per prendete un 
ringhiale . E v^go i Mó. della fiera * dlie ha 
ffk scàrsto gli ulin, ha devastato le viti, e 
non ha lasciato nè fico , nè fratto, uè albero 
alomo (ratUfero ; ma tutto ha divelto da terra 
altro scavando , in altro cadendo , e ad altro 
stropicciandosi . E veggo lui orribile per le 
setole , e ciie manda il fuoco dagli occhi : e già 
stridono i suoi denti contro di voi , o valent- 
nomini. Ferdiè posscno queste fiere, udire ' lo 
strepito aitche distanti d* un Innghìssimó intet^ 
vallo . Io credo die vcn s^nitando la bell^xa 
di quel giovanetto gik nate pren da Ini , e vo- 
gliate per lui correr rischio . Perdit a die quasi 
lo toccate ? a clic in lui siete rivolti ? a die 
spingete coi cavalli ? ma che mi accade ? sono 
rapito fiiori ddla dipintura , non credendoli 
più dipinti , ma vivere , muoversi , ed amusi . 
E li riprendo , come quelli potessero intmdere , 
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e tengo dì aver risposta da loro . Nb tu mi 
dai pur una paroletta avri^acLt potrebBe ri- 
cbìamumì •dall' errare; sendocL^ sci vinto non 
altramente die it> , uh liai onde r inni ove l'c la 
frode e il sonno nato da <|iiflla . Cdiisitlcna- 
mo adunque ciò cli'c dipinto: perclic ò dipin- 
tura quella clie siamo dinanzi . Alcuni one- 
sti giuvuii , e die esercitano onesti sbidì . e 
simili a' patrizi drcondane nn giorapctto . E 
qpale spira in faccia le graùe , quale la pale- 
stra , quale V urbanità ; e questo diresti die 
ha alzata la lesta da tin libro . E ii portano 
cavalli , de' (loali ninno h simile all' altm : pni'- 
clic ]iuoi vedere il candido , il biondo , il nero , 
e il puniceo . Sono ornati d' ai^ent^ firenì > e 
di trì^fy IsTOTO: e d'oro sono le briglie . Di- 
cono die i barbari abitanti dall' Oceano in- 
, fondono questi colori al bronao infocato ; e die 
questi si uniscono , ed induriscono , e conser- 
vano niò eli' h dipinto . Nè tutti liarino la stes- 
sa veste , o aliito . Certo die altri cavalca pron- 
to c leggero , a mio potere , come valente saet- 
tatore : altri h annato nd petto , e nùnacda ad 
una bestia una qualche pugna : ed La annate 



- ro5 
annoi-a le gamljc . Ma (jucl gioi-aiiettn è jioi'- 
lato da un Ijianco cavallo ; ed !; (ici a , come 
vedi , U testa : ed appare netta ironie tirato un 
candido ^ro , che imita la InDit piena : ed Iia 
la bordatura d' oro e i &eni - tinti di cocco 
medico s che qnesto colore mesce all'oro it suo 
splendore , come fàrehbeto le gemme di colore 
ìgneo : e la veste del ^ovanetto i'ia clamide . 
agitata un poco , e piegata dal vento : e prende 
il colore dalla porpora punicea, clie h mollo 
cafa ai fenici . Frk le porpore poi il massimo 
pr^o a questa si vuol trìbuiie , perdiè sem- 
brando trista prende la bellezza dal sede > e 
si spaige de' floridi colorì deli' Ida . E vei^ 
gnando nudarà innanù ^ astanti , e' veste di 
purpurea tunica , che gli tocca fino le mani . 
E quella tunica (i) con mauiclic giugno fino alla 
metk della coscia , e del cullilo . Esso ride , e 
giarda soavemente, e. natie la cliionia per mo- 
do , che non inganni ^ ocdii , ove sa agitata 



(0 (x^ip'^&TÙ) Che cosa raeno le cAiroiJa- 
Ic^ soLlaue a gian maniche, lo «piega Gallio 
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dal vento. Per avventura tu ccHnmenderesti e le 
gote , e la misura del uaso , e ad una kd una 
parimente le parti tutte della faccia . Io però 
ammiro la uatura dell' animo . Perchè si(x»me 
un cacciatore ei vale di forza, e insuperbisce 
del cavallo , e intende d' essere amato . Ma i 
muli , e i mulattieri gli portano i cariclti , e 
questi sono le pastoie , e le reti e gli spiedi e 
i dardi , e le aste armate di punte . E i duci 
dei cani seguono questa miliiia , e gli osser- 
vatori , e vari generi di cani , non solo var 
lenti delie narici e di relocìA ; ma ancora in- 
signi di £3rza e dì animo . Percfib v' ha bi- 
sogno di lijrza contro la fiera . E il pittore 
rappresenta i C4nì locresi , e i Iaconi , e gì' in- 
dici , e i cretesi , ed altri che inferociscono , 
e latrano , altri intesi a seguire la fiera , e a 
vedere le sue orme . E da indi a non molto 
celebreranno la dea cacciatrice . Percliè tpe- 
su ha costì un certo tempio , e una statua 
rotta per V antidiitk , e teste d' orsi , e di 
cingali . Pascono qoi le sacre fiere a lei de- 
dicate, e i capretti, e ì lupi , e le lepi-i , lutti 
mansueti e che jion temono l'uomo . E dopo le 
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preci incominciano la caccia . Nù la fiera sof- 
fre i nascondigli , ma salta fuori dalle insidie . 
Quindi vi addosso a' cavalieri , e gli atterrisce 
ctta ìmpeto improvviso . Ma è superata da essi 
colle saette ; i quali non a tempo la ferisco- 
no ; parte perdiè la fiera è munita di dura 
pelle coutra dì qnelle , parte pei«life i paurosi- 
hanno ferito con meno Ibrza : tuttavia , rìceni- 
ta una ferita non molto profonda nella coscia , 
stanca si riduce nella selva . E una profonda 
palude la riceve , e un lago presso la palu- 
de . E tutti tengono dietro alla bestia fino alla 
palude levando le grida . Ma il giovanetto 
clje tu vedi colla fiera si eaccia nel lago , ed 
ijisieme con lui questi quattro cani . E la fiera 
già è nel punto di ferire il cavallo : tattavia 
il giovanetto cansando il colpo al cavallo , e 
col corpo piegato a destra , lancia di tutta 
mano , e fere il cinghiale in quella pai-te clie 
più dqipresso il colto si aggùmge agli ome- 
ri . Quindi i cani tra^jono a terra il cìng^i^ 
le , e gli amanti alto gridano dalla ripa , co- 
me gar^^ando di poter superare 1' un l* al- 
tro coi damori. Uno anoira è caduto di c»- 



vallo, perclife non io Iralteneva col freno, ma 
si facea poi taic sconvolto . E (|uesti tesse a 
(jucl)o la corona del prato, di' è nella palu- 
de ■ Ala il giovanetto ancora c nel Iago , ed in 
tpàV atto in cui mandò U dai-do : e lutti gli 
altii fitupisoHio 1 e lo ritardano , quasi uua 
dipinfiira ;- 

XXIX. PERSEO. 

E questo non è il mar rosso ? questa non 
h l' India , ma 1' Etiopia . Tu vedi un greco 
neir Etiopia . E il Certame i di tale ; clie per 
amore. spontaneamente r imprende. Credo, o 
garzone , che avrai mteso di Perseo , che dictnio 
che ocddesse una balena atlantica nell'Etio- 
pia , die assaliva e gli nomini e gli aiinen- 
ti , che le si facevano incontro. Queste cose 
mentre commenda il dipintore, e compassiona 
Andromeda esposta alla balena , già ha fine la 
tenzone (i) , ed apparisce la balena stesa nel 



CO ( TSTs'AstTTai i'JlH 0 «5Aoe) La iiillura 
non rappresenta la pugna di Perseo cui mostro , 



log 

l'ito 1 sgorgante idi fonti di saagtic , di clic il 
max6 h tosso . È Ciqiido scioglie Audru- 
-me^it vincoli ed i jdìpinlo alato secondo 
il.c(){^tuine,,^ov9ne prà.ollxe il consueto (a)- . 
f d ìi. r$ppn!sentato affannoso , anelante t « co- 
niQ tale die non è senza fatica . Percll^ Per- . 
«ep, pi'ia (li cornijiciai-c l'opera Cupi- 
do d' esRCr presente , ,e in un. con ini di vo- 
lare contro la lìera . Ed egli si trovò presen- 
te , ed esaud'i ÌI greco . Ma la fanciulla h soar 
vissiraa., come ^ell^ eli' è bianca- nell' Etio- 
pia , e per la sua bellezza t^an h certo meno 
soavQ...C!ertO' vincerebbe una nudlissama lida., 
una gravifsima- attica , e. una fortassima sparta- 
.118.1 E la grazia. ddia beUe^a V acquisu per 
occasione : p^rcfiè' ci pare cbe non presti fede , 
e si rallegri eoa maraviglia . Di più liguarila 
Perseo soavemente a lui già già sorridendo . 
Ed egli giace non lungi dalla fanciulla iii erba 



ma rapprcscnin lui ed Aadrouicda quali furono 
dopo la pugna . 

C^) < TTKf ò' eiw5e ) Imperocché comunHnente 
pingono Cupido iàuciullo ■ 



molle, e (idoiosa , slillaudo in tcira il sudo- 
re , deposto il UTmri; della GoigOLit; , mule gli 
nomini che gli si. fanno incontro non sieno 
UainnUti io pietre vMoLti -poi soHd'i pasttH 
li, dte 'gli danno il latte è'il vino,'dti £e^. 
Sono giocóndi -gli etiopi pei' il mirabile co- 
lore , e pttchè ridono colla ìjocca tlivisa , e 
cliiaramente s' allegrano : ed i piò sono aiiailli 
fra loro . E Perseo accetta queste tose , e nel 
cnbite siiiisti'o appoggiaiidu se slesso leva il 
petto pieno di spirito per l' aiTanno , e riguar- 
da la fondulUi. E dk al tmto là clamide' pni^ 
purea, .e spàrsa di gtwcie' di«u^«, di che 
la fera Io avea bagnato nella tenzone^ E \ar- 
isaa ìa bnon* ora i pelopidi (3) , e cedano 
-sll*omwo di Perseo . Perchè essendd bello, e 



(3) ( rsAoiriJtai ) tlhe i disKendenù di Pelope 
Bveuero ua' omero d' avorio lo dice il NaziBii- 
xeno nell'oraz. i. coacro GìuIìhdo. Questo Io 
ebbero ifiaaì per diritto d' ei^ità dal loro pro- 
genitore Pelope , al quale donde aia proveouio , 
è notistinia la £ivola dei mìtografi e .dei -poeti . 
A quell' omero d* avorio dei pelopidi il nostro 
amore paragonà l' omero di Perseo e lo dice 
più bello d'assai. . - , / 



mdle di sangue, ^ A accrebbe per 1» làtici 
il vivido colore (4) ■ E ^ ^ eafiatonDiiaàcIiB 
le vene , cooferaido ft òò 1k fatica mentre 
gli cresce aadie il re^ìro . ìfy para Icbe.nAR 
poco 'a questo conleriscx anemia fanciulla. 

XXX. PELOPB. (i) , ' 
Un' abito molle , Utla Veste £'Lidia , un gio- 
vanetto nellar prima lamgraé , e Nettuno che 
gli sooide e l' ónora de* cavalli (a) , itappre- 
saltano Pelope^ lidio veniìto. al màrejper invo- 
care Nettuno contro Kiomao (3): peishe- Eno- 



C4) (sTTiAcffijS. TUir'TOu OTTas) Nentpe labore 
magis intento anhelis -venae etiam magis infu> 

PoAJià kkÌ ■TTKfii T?! 5<yp' "f' ^/"^ Bnim for- 
ma accenso anhelitus frequentiores venìunt et 
venae magis inluniescunl . 

(i) Questa immagine deve aver luogo prima 
di quella die s' intitola Pclope 0 Ippodamìa, il 
che fù osservato nell' illustrarla . 

(a) Cà7iÌAA(ii» «utd ì'-tt-ttoie ) Le steaiisnme 
parde di Pindaro negli Olimpici /. vers. iBg. 
dove dice di- Pelope . TÓv jiéi àryx^.huì fleis 

EAmuI Jltffit XP'''^^'" I É« iTepoi 
VII Jl' «Kctiianss 'lir-ìTous 

(3) (MTà rov oivontfou ) Con le quadrighe 



mao non voleva geocrì , ma uccidendo gli aittao- 
■tì d' Ippodamia si gloriava delle loro specie . 
E 'a Pelopc die prega e portato uq' awreo coo- 
cliio dal mare (4) • Ma i cavalli smio terrei]! , e 
tali , che con' asse asciutto , e eoa unghia leg^ 
^era possono percorrere il mare ^eo : pertan- 
to riuscirà bene a Felope la tenzone : noi però 
guardiamo la'tàizone del dipintore (5)'. Perchè 
tioa i di piccola fatica, come io mi credo, unì- 
i-e qnattro cavalli , e tuttavia non coufoiidcic 
-insieme ,i piedi di ciascuno , e con mia giusta 
dolcezza infondere a loro degli alti spiriti , 
e altri rappresentarne in piedi come ritroso , 
altri che fà di scuotere la terra colie unghie 



n dovea pugnare con Ini , e tali con che possa 
vincere Enomao ne dimanda Pdope a Nettuno 
nume delle cose equestri . Vedi Pindaro OUmp. i. 
e «opra nel Pelope , e Ippodamia . 

(4) (vpuffoS» 5|>(Mt tfTTBip. ifli 'ìirKOi) Così Pin- 
daro nel l. c. nam. 4- 

(5} (ffTfcieO Ammira l'arte dd pltiorè pep- 
doccbè esprime in qno da^ coae Aeì tutto op- 
poste per modo t^e ri vedeva il cavallo appte- 
itarsi al mutitnento * nè/tuttavla iài'lo dì bnoa 
grado.- 
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ed altri die si poi^e obbediente , altri' dw si 
gode della bellezza di Pelope , ed apre le 
rìci a modo di tale die nitrisca . E qnesto -anr 
coTB è dell* arte . Nettuno ama '2 gioraiietto, 
c riCerìBce l' orìgine Ad suo timore a doto, e 
alla caldaia (Q) . E si vede ?elope « che 
(le nell'omeiq (7) ..Tuttavia -IfeUnno non lo 
sconforta dalle nozze i perdib Io vede deude- 



(6) ((?ir«<pepe( ) 11 scaso die Nettano rìlè< 
risce r origine del suo amore a Cloto , e «Ila cal- 
daia. Come quegli che cominciò ad amar Pelo- 
pe, dappoiché da Tamalo mio padre che dovea 
provare lo sdegno degli dei , fu fatto in pezzi 
e offerto alla mensa, e poscia restituito da Gio- 
ve . Questo Pindaro lo finge accaduto , nel ri- 
cuocerlo nella caldaia , da cui dice che Cloto lo 
eitraue sano , ed intero . Ofym. i. veri. 38. da 
cni è tolto tutto questo ; ^perocché cosi parla 
dì Pèlope 

Ep^irtrsTO ytlaiysS VOasld\Si 
"Eitti in netStfOt Kilfinùs é^sAsr 

KKOSà , MipatTl 9Mell(|10V . 
nflOII KBKKctjlam 

(7) ( ^V'f ) .(^11* omero d'avorio il mule fik 
mùuuio da Cerere a Pelope dopo m nan- 
pato nella mensa . Vedi Pindaro nel cop. /. e 
1 miulogi , e .i poeti . 



ioso di quelle . Nel resto bramando toccare la 
sua mano: ijaasi si attacca alla destra di Pelo- 
pe ; dandogli' ciò che gli fe tisOgno alla corsa . 
Ed ei-g^k esalta" nell' ànìmo-, e spir&l'Alfeo 
e rdige' (8) it sopticaglio verso i cardi! . E 
guarda dolce e superbo perclii camminando 
con la tiara , da cui a modo di auree s^e 
sgorga la chioma del giovane , corrisponde alla 
iroate , e alla fioreate lanugine , e cadendo 
ip\ e li tuttavia conserva il suo ordine . Le 
natìclie e ' Ìl petto e tutto ciò die di Pelope 
nodo si potrebbe 4irQ , lo ricuopre la dipìn^ 
tura : Egli ba una veste che gli giunge fino al 
ginoccliio , perchè i lidi (9) , e i barbai-i , che 
abitano le parti di sopra nascondendo la bel- 
lezza dentro tali vestì (10) , si adornano di 



(8) («ijleiot) Grulflf-. et Salrtias. «AipeiDi' . 
Certo presso 1' Alfeo Pelope vluse iirlla teiii-oiie 
Enomao . Vedi sopra ia Pelope e Ippodainia . 

fq) ( Avdìot yif ) Cosi Erodoto Qcl primo li- 
bro , -nxfi 7«p ToIiTl A<lJ\ailrl . 

(10) ( éVsiiTH! ) Pare cha inbénda ddle cbi- 
rodule , k quali deacrìsK test* nei cacciatori 
dei cÌQgliiali . 
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queste , ansiclife prendere oraamenlo dalla bel-^ 
'ia natura . E le altre cose souo ascose , e co- 
perte i ma la parte di veste doye è l' oiueio 
sinistio, r arte U TapprèBenta'nt|^ettat-pei>- 
àih non si- Clarisse lo ^isido^"ddl' «nen v i. 
VeifScàik h notte , e il. gimnelta illiiltrata 
dall' «nero (i 0 mn altraÀiuite, cliC'ta'liotte 
è iUustrata dall' espero . ^ ■ ' ' 

XXXI. l DOHl OSPITALI. 

È hdh il cogliere i fichi (i) , e nOn lasci 
Te pur ^eati sotto sileozió . Fichi (a) 'neH stìl- 



(I I) CéTTs'x^l ) Poiché il .SUO Wlllssimo wrpo 
era copeito dalla iliiroiio'a , la pvayoiia alle li:- 
iiebre della notte , la quale veste a guisa doli' 
eajiei'o era iUustrata dall'omero nudo. 

(0 (iiwAiltflB ) Fra i doni ospìiali dà il 
mo luogo ai fichi , come quelli che ioao dono 
'di Cerere cou che rimnnerà 1' ospitalità di Vi- 
-talo , come costa dall' e^gramink appo Pallia^ 
nia negli Attici . -< 
■ EiBéJt Stxi ifsii ♦utìAoS Iteri' eflsftfW Veptit 
Ai('(i(Tpav , are TpàTO» ònq.'fxi y.af!Ìi »tp"|V8 

C=) C^uK^ii.'A^w.-Ttf As;^.) Plinio parla dì 
uua specie di fichi neri . si. iint, tib. xr. sei. 19. 

A 3 
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lanti di SUECO l' un sopra l' altro sono imposi! 
a foglie di vite . E son dìpitui colle rime uel- 
la corteccia (3) , e quali sono un poco aper- 
ti , e De scitniisce il mele (4) i quali soao af- 
fitto Eottì idaUa stagione . £ presso questi h 
lattato un lamo , non inutile per dio , ìii- pri- 
vo difrmto, e adombra i ficlii parte crudi 
e ancora ìnunaturi , parte crespi c intempe- 
stivi , e parte aperti in qualche modo , e mo- 
stranti il fiore ' del succo . £ il fico eh' è nel 
sommo rvno h roso da un passero , perocché 
quelli sembrano i flclii più soavi : tutto il pa- 
vimoito b coperto di noci , delle quali altre 
soao tagliate nel guscio . altre aperte si ccta- 



Alexandrina e nigris est , candicante rima , 
cognomine delìcatae , N'j^ra et Rhodia est , et 
Tibartina de praecocibus . 

(3) (jieri TÙi ipMiov fH^pariu» ) Certo Pli- 
nio poco fà ha descrìtto nero it fico alesandrino 
candicante n'ma, ìl quale sciaa l-yòùsa , ^<:en 
da Golnmella negli orti pag, SSg. a cui ai addi- 
ce àÒ che chiama il nostro l^winto pìii «otto 

Ooccae ittae Jìcus Plìn. toc. cit. set. al. saccut 
maturesceni^ms ficìs lactis , parcotìit metlit • ' 
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no , altre mostrano la fenditura . Ma gnarda 
ammuccliiatc le pera alle pera , c i pomi ai po- 
mi , ci mucchi , c le decadi di quelli , tutti 
odorosi, e d'aureo colore . E il rossoris. -ctn 
hanno noD dij'esti esser tielU supe^dè., Ida 
difTuso dalia parte iutcma . Questi certo scoo 
doni di drie^: etxo ì fnitli a grappai am- 
mucchiati nel paniere • E il paniere & tessuto 
non di vimini d' altra pianta, ma della stessa . 
Certo esaminando la tessitura dei tralci ( giao 
ch^ tu la vedi ; e vedi le uve sospese da quel- 
li , e come ciascuno acino si può discemere ) 
celebrerai Bacco con inni , e dirai a lui, o ve- 
nfrando apportatore (5) di grappoli : diresti 
certameiite che quei grappc^i dipìnlì si possono 
mancare ; e die soao tlu^di di vino : questo 
ancora h bello : il nnovo nele (6) nelle foglie 
di un germoglio di Geo , che già cresce in c^ 
ra , ed è opportuno a ridondare , clii ne pre- 



(5) ( BtTfviJia^B ) Cosi Orfeo cbìatna Bacco 
^arp\ì9if6i nelr inno . 

(6) ( %Ki->fói ) Intelligìt succum nuUit 
ex percocds Jicubus . v. n. 4- 



mes£0. E il cacio (7) t u eli' altra foglia po- 
co innaTizi l'appreso , e ancor tremolante , E 
tazze di latte non pure bilicò , ma è£Ìai|dio 
splendente a mòdo ' di folgore Fordi& é'. ^pan 
die -rispleadt per la ignsseilza , die «opn vi 



(7), (TMifaAìs) Ft}rce ex Jicu.ta^eiis . Nam ut 
'Plinaa'li&, jyr.Set. ji. ficit 'laeteus meeai i 
Auìc 'ad- éatèoi Jignnmdof eoagàli vii Cfié Aih 
«totale .(. 3., Istoria d^Ii oniipaU fap,. 16. t;h'U- 
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.... ^ISRO. SBComÀ- 1 

. • i. JS' vmtìTfl tmx CAàtAMÒ Tf ittho^ (l): I 

Xie^aóre fcnanTle cantano ia' Yeneré av6- 
- no' sovra' frescbi ibìrtetì . E.'le''condiiW aiia 
éaggia; tì faori atteinpaU iliatìtìfi^i''*eftìii sta- 
die nelle prime niglie avvi nn wm ^so clie di 
bello , che porta seco la veneranda vcccliiez- 
.ia' tónperata '^agll availzi del pnnio Kòi^' La 



(i) Ln Vnnero che qui descrive Fllosti^aip da 
Elefanliiie rìi V.^hlo Slima eppellarsi Giraldo 
Symag. Scegli Iildivj.a :cid t>oa ctmsenip ■ Geno 

Sperai, di^ inpfw»entaTft.nnai.«fttiiS di-T^fire 
falla di RVorio . . . ,.|. :;„■■ ù, i ; 



iramag^n^ h.^i Xea^^e ■■ ella h nuda , ma tntta- 
ria decente : la luatoria è ima oon^oeìùime di . 
trammentì d' arorìo (2) . La dea nim vuol sem- 
brare dipinta', ma, tale sjfoige in fuori sì che 
tu la voglia prendere con la mano . Vuoi tu 
oQHrle qualdie pre^ìera sull* altare (3) ? per- 
dih d' incenso « dì cassia , € di mirra V ara ne 
abrada : e pare die spiri ancora ì profinm of- 
fertile da Safib ne' suoi carmi (4) . Certaioai- 
te vudUi commendare la sapienza di questa 
pitturai primo luogo il pittore ornandola 
deUe gemme amate da lei , non le ha imita- 
. te solo coLoi'i , ma nella luce, dando loro 
,,1qi q»le)id<Hre.,;qiiasi atintolp ad allettare la vi- 
j4itq,%:ge(;<^iidoL luogo perchà fa.^uam.mlen-^ 



' (3) ( fiEUi/K ) Frammenti dì avorio messi in- 

ììeme, e la statua rappresentava una immagine 
formata dalla-composizione di ijnestì irammentt . 

, (3) Parlando dell' altare dice elegantemente di 
'ófiVii'glì nn poco dì òraxitme , peroachè dì altre 
' ne 'AvevA abbnsuuuu. •'' : ' , 1 . 

' (4)' Paria aniKMi dell'ultore fl qiule quando 
'Ait^"éhjlt\aj[rir« -'blDnna cena dr Safib nbn ri pa& 
''ìBtenH^ witlttowuiffiiè ntm die spili aiicora i 

profumi ofièrtili da Saffo - ' 



Jere V inno : essendoclub cantano le bncàullt^: 
SI cantano , e colei, dtè presiede al coro (5) ri- 
guarda quella àie manda tina i^oce discorde > 
battendo le mani (6) , e ricbi amandola conve- 
nevolmente all' armonia . È corto il vestimen- 
to , e non da loro briga o U. zona che sbing^ 
loro, il corpo , o U bulica .che arrivi «no al 
braccio i o il piacersi che taaao di stare a pie» 
di nudi , mentre sulla tenera erbetta preodono 
refrigerio dalla rugiada : le vesti sono simili 
al prató : tanto ì colori e Y annonia clié nasce 
dalla loro varietà sono beli amepte ritratte dalla 
pittura . Peroccliè quei che non pingono i più 
-minuti particolm , non 'dicono il vsio delle 
^pitture-. Le fimne pù'ddle vèr^m ove a Var 
nde'-, o ad alti^ giudice mi oànmettessero , p»- 
re a me , di' ei duLbiarebboiio nel giudicare : 
tanto contendtHio fra loro in pregio di beltà , 
come quelle che sono rosee le braccia « nere 



C5) (,J\tiflw»,') Questo- Ittt^ come molti di 
Filosirau fmolio da Arbteaeto . lìb- i. io. 

(6) iModerava^ co) battere delle mani, gli io- 
tetralli dk OHerrare nel . cauto . 



gli occhi , belle legete , fl éobtì U vocé.-E'dò 
che cantato , è il dtdckàiho imn .di 'Saffo (7)-. 
E canta eoo loro lo stesso Ci^idÀ',' pipando 
Karco, è il nervo (8) rende tutti i numeri 
dell' armonia , e promette di fare tutto ciò die 
fa la lira ^ Sono viraci gli ocelli del nume, e mi 
sembra die quasi meditano un qoalclie ritmo 
BM.qBai cosà' esse cantano ? Pèrche la pittnrt 
n^pns^ta in certo aiodó lo stesso canticò . 
Esse: dicono' Tenore nata daliniu»^ per c^eiH 
•àd cielo (q) , ma 'ancóra non dicono in quale 
-isola hà^iatsa approdato : ma diranno io credo . 
dai cìòi'h stfito in Pafa . Certo die indicano 
àbliastaoza !col canto il si^o nascimento . Fer- 
■dit guardand;> in •]td.ÌBsegiiaiK>'£V%.iHta:)liA 
-cielo': e movendoilè mani 'st^ itie ia' mqdo'di 



Cj) i 'T^fos^St'Y^a') Cosi Arialeneto «lice che 
le fanciulle cantarono Belle nozze di Cidippe il 
dolcissimo Gamico di SafTo . Molte aono le cose 
amatorie di lei e- che -rignardaso Venere . 

(8) Il quale come è noto , è la parte di mes- 
10 cbe- aosiiétie' Itf 'jadtta ; >' C 1. . ' . • ' 

■(p) Pìcè >nidd«tMiieDie eifr'diè : ém' 'fiìi- ■ in- 
'deceozw'j'pMU v^l'B'V™''^''"'- n*ta'dù fotaiS 
di Saturno gettati in^ naaroi'.- ■.> 1 ■ -.■ ■ 
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(hAti'iaosiFapo.esssi' nata dal. 0191^ :'e il' loro, 
plat^cb' ^ l' indìaìo del maie tranqnìllp . 

II. l' EpUCAZtOHE DI A.CQILLE. 

Ecco i]ui i capretti , e la 'lepre i qnitsta 'i 
la ip^a d'' AHtnlle 1 quale 4i'al prtMiite.. Gò^ 
ìAcfid sàrìii^foitoin Hìo^'preBdeiixiH^ (i); 
cavdli ; 'schierè Hi mjmini'v e' pi^erÌDDO cób 
tóiii'éniiii porchfc non permette^ lmn> dì 
■sEoftwe'a loro posta : e di (peste ■ Hnprpse 
avrEuSsia guìderdwie Briseìdc (3) , esetìtìdoim 
ne di Lesbo (4) , ed' oro (5) , 6 tripodi , ed ab- 
tonta presso i greci . A ciò che fa presso Clii- 
rone ben sì addice il favo , ed i pomi . Che- 

.Ini r.i. l'^:iT>:,a- il :'■ ■iliii i'v ■ fi«MÌ'ni!Ì 

fi) fVóAeif ) €osl AAille^dl ^ stcisovjatiil/. 

(a) Vedi sopra il nostro AulOre nello aeamau- 
dro , e le cose ivi notate . '' ' ■ 

(3) Omerali, l' feri. i3i. ■ 
', (4) Q"! fnlendé di selle" fàociilllé di LeAo , 
che Agamennone gli offre insieftie' Con Brls«ide 
preaso Omero /■ c. Perocché jcitev usi jnte^idere 
anche-ili tette ^iitìt' di -Lesbo ; che promette 
donai^lt'tieUo'^Mud làogo vers. i5o. 

(5) Dica 'trfentì V'Ao^e sette tripodi Achille 
rìcevs in dono lUiM. 't- «ori. a^3. iei}> 
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^ (in d' ora tu anni , o Achille , pìcoJi io- 
ta , come colui die un dì sprezzerai le- dfA , 
e l' aflìnitk d* Agamennone (G) i Achille nel val- 
lo (7) , clic volge in fuga i Tjojani colla sola 
voce e fortemente li uccide , e tinge dì sangue 
r acqua dello Scamandro (8) > gl' immortali ca- 
valli (9) che frasonuio Ettore (ló),. ed 
sfesso che freme sul petto idi Patrodo (1 1) , 
e bene delineato da OmÉro . Q medesimo lo 
dipinge , elle canta (■ 3) , c clie supplica Pria- 
mo (i 3) > ed usa con lui dcllQ stesso tetto (i4)- 
Ma qiiesfo ohe t nd .si eppresenta nnt :sncora 



{(1) CA7. ) Agamennone eli oflrl una deUe sue 
figlie, lliad. 1, vers, i44- quale egli rifiatò 
insieme cun gli altri doni ofierliglì da Ini. 

(7) (tki^) Si riferine al Uh. X vers. 277. 
4eii' della Iliade Omerica • ,ì • 

(ti) Vedi sopra r.imiaagitiq tib. /.'AeÙo.Sm:- 
mandro . - -, 

(9) (aiiaCMTOi) Omero Uh. r vefs. i^.-tp^. 
elgli eroici ove parlaci di Achille. 

(10) Jliad.,x- 

(11) (PecTfe.) Vedi Hiad.:^ vars. St. 
(19) Cxdiorray Ilìail. i. "vars. 19^ 
03} fsvjc") liia^, v' 9t^t, a33. ' 
Ci4) Illuni., et vp-f. 675. . . 
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pieno di maschia virtù , ma (aDcìuUo , tdimeo- 
taudolo di latte , di mele (i 5) , c di midollo , 
Io Ila dato a pìngere Chii-one , c lo ha fatto 
tenero , e un pò feroce , e già valente nei pie- 
di . Perclib il fanciullo ha la tibia diritta , e le 
mani arrivano presso il ^nocchio (16) : p^ 
tocdA qneste eono ottìmé a'gtudaie neOa cor- 
sa -E la chioma i leggiadra, nh si stk' immo- 
bile : di' ei pare , die ZelTiro scherzando la con- 
fonda talmente , che fjuà e là svolazzando sem- 
bra ora uno , ora un' altro fandullo . £ il so- 
praccìglb jéìì. fremito cruccioso gik è nel fan- 
ànllo (i 7) . Ma tattavù Io rattempera .col pla^ 
cidD sguardo « e colla gota beni^a , die mo- 
stra un non dw -di molle riso . La delùde 
dt* à veste .come io- credo vìea dalla madre : 
perdii è hdla, purpurea (18) , e d' igneo colu- 



Ci5) (fiiAfTl) Vedi gli eroici in Achille ove 
parlasi dà iiiitrimeiiti di Achille . 

(16) I corridori inclinuado il corpo manda- 
vano le mani fino ai ginocchi . 

(17) Achille era iracondo; Vedi gli eroici, 
(tè) La porpora dì Tiro che tendeva al color 

neiv era la più buona . Vedi àò che dicerì lo- 
pra lib. I. nei cacciatoci dei cingluali. - 
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re , clic declina al nero . Cliironc poi con allet- 
tamenti lo invila , e gli dice esser lui capace 
di prendere i. leoni, tì le lepri, e di correre 
in un ooi capretti. Pertanto prego" ora un ct- 
prdto , Io reca a Chirone , e ne addimsnda la 
mncede . Ed ^li eì gode d' essere rìdnesto » 
« piegando i piedi dinanzi-si afjgniglia al bu- 
cinilo (19) , e gii dà i pomi dal seno, belli e 
odorosi '. Percliè- anche ipiesta loro virtìi pAre 
espressa dal pennello. E gli dk il favo coUs 
mano clie stilla gocce dì mele , perciò ctie quel 
ìuofft i di ottima pastora alle api t le ^lalì se 
-avvcngonsi in buone erbe di quelle quasi s'im- 
]irrgnano , e ne nascono grandi favi , e molto 
mclc^ scaturisce dalle loro celle. Ma Chlrotic 
cerio È dipinto come tm centauro . E il pinge- 
re nn cavallu cimmesso con un' uomo non Sk 
maraviglia . Ma il combinarli , e 1' unirli , e 
dare ad entrambi il cominciamento , ed il fine , 
ed ii^nnare l'ocdiìo sicchb tti dimandi, Ove 
r uomo finisca ; questi , io credo , i proprio 



(19) (^natifli) CoA S(MÌo nella Achilleide di 
Chirone . 
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del valente pittore . La giustizia (30) forma 
r indole di CUiione , e la prudema clie vieiie 
da ^ella : e la cetera eziandio , che gli dà 
obnuigù» di Duisìco . Qui poi ha ani»ra un bchi 
tfi I diè^di lanii^eto : perchè C^iirotie sii con 
'^66to -allettare ì fuxniilli., e nutriilì più die 
ccdr latte . Tutto questo à vede presso le porte 
dell' luitro : Ma il-fandullo che h nel campo , 
e a modo di cavaliere scherza sul Centauro , 
sono i medesimi . Cliircne insegna ad Acltille 
il cavalcare , e lo usare di lui come di de- 
sinerò . E misura il corso in modo « che il ìbo- 
cinllo possa MeraHo : e mentre il garzone rìde 
dal piacere , esso rivolgendosi ride eziandio , 
e poco manca die non dica : guarda come sen- 
za stimolo per le percuoto la terra : guarda 



(30) It pi& giusto dci'CeuEaur! àìixìi da Ome- 
ro 'Iliad. A versd il fine e- in questa vii tù di- 
ced da Plutarco nel libro della musica essere 
stato ialituìto Achille . La tavola rappresentava 
Chiroiif ed Achille In varìj modi. Però Filo- 
straio dopo averli mostraU che scherzano alle 
])oi'tc dell' antro , (i rappresenta a cavallo nel 
campo . _ ■ \ 
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ccsne per te son mosso alla corsa (a i) : ( il ca- 
vallo perà i altero (22} , e non dà motivo ài 
rìso) certo che da me , o divino lànciullo , e 
d^o di un cavaHo di questa guisa , sanamente 
ammacsti'ato nel cavalcai'e , sarai portato dal 
Santo , e dal Balio : e prenderai tacite citUt , e 
ucciderai molti uomìm correndo , quanto essi 
tuggiraono . Queste cose vàtidna dùrane li 
fandullo bnotie , e di bnooo angario , ni sì- 
tniti ù vaticini di Santo (aS) . 

IIL LB CBITTAUXIOI. (1) 

Tn creden , die il gr^;e ddle CenUniidi 
fosse nato dalle qnercie, e, dai sassi t o aff% 
di Giove dalle caralle , eoo coi diccoo avesse 



(«t) Il «etuo i che na cavalla altiero non 
permettereibe che Achille quasi gioocando rì- 
dewe, cotae oca fi dal ptacers. 

(39) I nomi dd CbtbIIì di Achille sono in 
Onero , di tmì negli eroici in Achille . 

(^3) Santo cavalo di Achille gli pi«dìce la 
morte imminente presto Omero Itiad, v' v. 4o8. 

(0 Non è disamile qneata ìmma^ne da quelk 
dipinta da Zeusi che aetcriie Luciano io Zenai 
pa^. 639. teg. 
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consue ludi Ite il tiglio A' Issione (a), da cui sea- 
uero fuori i ucntauii furniati ìq tale congiun-i 
. gimento . Ma quelle ebbero macEri della stessa 
natota ,.e doone , e (ìgti in forma di fauciulli , 
e amaùsshiM tbitftzione : ed io fò ragione clie 
tu non joieno' prenda diletto , della vista d^ 
Pdio, e del. vitto , die in esso si tron; e.del 
frassino (3) , die educato dal vento ed- hft pre- 
gio per la dirittura del fusto , e perche usan- 
dolo nelle aste non si rompe . Sono bcUissi- 
mi gli aotri , e le fonti , e le centauridi , di« 
sono is quelle:, le ^ali , se non conaiderir- 
no i cavalU , sono sìmilisùme alle .naiadi ; 6 
se le ooD^dniamb coi cavalli d<mo 'qpusì come 
«sazMii. Perdib la deliciaa sudlezza della tarr 
ma dimnesca-, sembra avere alcun che di inas- 
diio vigore -dal cavallo dte loro: si aggiimge j 



(a) Il figlio di Issione era uu centauro e fu 
generalo da una mibe che il padre abbracciò erte 
deiulo di abbracciare Giunone : costui unendoii 
alle cavalli^ fu outore del genere dei ceuiaiiri .' 

Ci) 11 fiasiiuo è freqoeDtissiino nel monw 
Pelio della Tessaglia , ove è la sede de' centaiu'ìt 
Ivi Achille alunno Ìì Chìrone centauro rice- 
vette la sua asta . 
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E qiKSti' ceataari faDcìuIli parte giacciono- in 
Casàe,"pirto escono a poco a poco da quel- 
le , pvii^ 'pare che piangano, parte stanno 
lieti , é meiltfe H mamntdla [nove oopiomi 
rì^o soavemente'. Aitici sotto le' liùdn scher- 
zano a tnodo dì Eiiidullì, altn. le'àbbnicci»- 
no , mentre esse A 'pi^auo nelle ' ^nocchia . 
Questi poi men che umilmente comportaodo- 
si , si attera a tirare una pietra alla ma- 
dre : U forma de' fanciulli non per anco si 
pare ' compiuta per la copia del latte , che 
lora>Ì8Corre dentro le membra : alcuni sal- 
tellano', e mostrano un non sò die di aspro: 
ed hanno la cltioma quasi in erta , e Tun- 
ghie ancora tenere . Quanto sono belle le cen- 
tauridi in quella parte ove sono cavalle T Pep- 
chi; altre sono unite a cavalle hianclie , altre a 
cavalle bionde e le fa variate , e quasi splen- 
denti quello per cui i cavalli bea pasciuti so- 
risplendeie . Da ni» cavalla nera vien 
fitoiì -eziandio lina bianchissima centaurìde , e 
cantrarì' colon cmspiraoo fra loro ^r^fiamet^ 
te' alla composizione della bdlezza . 



jV. I.PPOLITO. 



Questa bestia noil h ■Ai Teseo ijna di Net- 
tuno : ed è stata mosf» a furore òal Nume 
per le im[iiecaiioui di Teseo : ed ora si sca- 
glia conbo i cavalli dì Ippolito in loma di 
toru '(i) , di glauco colore a modo dei ddUìoi . 
Ed h &tto veuire a torto dal mare cootra il 
giovuietto . Perocché Fedra ta matrìgaa com- 
pose contro lui una falsa accusa ; cone fosse 
tràtata da Ippt^to per amortì , qaandó di* essi 
era presa dall' -ainbre di -lui . lutaoto Teseo h 
deluso daU' accusa ^ e pr^ al 6glio quel male 
che ora vedianio acc^dei^U ■ E ^a Vedi i ca- 
ralli , ame sdiegoondo il giogo . uTuQaao la 
libera chioma : e saltano a tftodo di generosi , 
ed indomiti : tuttavia presi da ripreiio , e da 
tiiiiora spargono il campo di spuma,, e quale 
fuggendo tieii gli ocdii al mostro , quale gli si 
slancia incontro , quale lo guarda obli^aman- 



(i) Il mostro msrìuo cbe fii autore della l^prf 
u d' Ippolitó chiamasi toro anche da Eurii^Jde 
ntiÙ Jppol, wrr*. i3i4- 
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te , c ^'a dimentico dì se , e della teira d getta 
impetuoso nel mare : e colle narid a^te ni- 
triscono acutamente , se tu bene intendi per 
entro alla pittura . -Delle rote del cocchio 
rnna.i sconnessa nei raggi , perciocché il coc- 
dàfy volto in giro inclinato su quella ; l' al- 
tra divisa dali* asse ffii separatamente , men- 
tre il moto ancor la ravvolge . £ sodo' attov 
riti i cavalli dei compagni, di cm parte Ot- 
tano a terra i caralieri , altri ne portano a 
lor talento , mentre si sforzano di rafiì-enarli i 
Ma tu, o giovanetto, amante esimio di casti- 
tà 1 sei ingiuriato dalla matrigna , e più sei in- 
giuriato dal padre . Per la qual cosa anche ta 
pittara ne. dmiostxa le tue quraele « cwnpò- 
nendo per tua ra^ne una certa poètica la^ 
gnania . E queste pendici , per le quali cac- 
ciavi con Diana qui in sembianza di donne si 
lacerano le gote , e i prati che In chiamavi 
intemerati in sembianza di giovanetti per tua 
cagione fanno appassire i loro fiori . E le nin- 
fe tue mitrici , uscite da queste fonti , si svel- 
iamo le chiome , versando 1* acqua dalle mam- 
mole. E non ti-^ova il tuo bracdo; al la 
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tua fortezza : che parte delle tae membra giace 
latta ia pezzi , parte pesta . Ed h s^alH- 
da la tna chioma , e il petto palpita , e non 
lasda ancora 1* anima , e 1' occhio gaar- 

da intomo le parli feiite . Oh Ma bellezza , 
che per l' innanzi non pareva che si potesse 
ferire , come neppure ora abbandona il gio- 
vanetto; ma concilia alle ferite alcun che di 
le^adro. 

V. Ro D o cu » È . (i) 

Oltre le armi fatte di metallo e le vesti 
purpuree , il sangae ancora aggiunge alctia 
che di splendore all' eserdlo. Acquista vivei- 
za alla pittura il vedersi rappresentati dà uc- 
cìso in un modo , e chi in un' altro , e ì ' ca- 
valli presi da terrore * e tìnta in sangue 1* ac- 



CO (tS XclK'^à'ì Che le anni degli antichis- 
simi eroi fossero di bronzo 1' osserva dopo Esiodo 
nell'opere , e nei giorni vers, iSo. seg. Erodo- 
to lìb. I. Lncreiio lib. r> vera< ia86. Pausa' 
tàiL pag. 84> e Atraeo Ub, ii. a^. 4- da' qnali 
M raccoglie che 1' uso del feiro' è poiterìtwe 
all' uso del Ixronio ... 
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qua del lutine , presso cui queste cose intcr- 
vernierD . Gli ^Havi e il trofeo eretto a loro 
cacone appartengono a Ro^ogune (a) ^ ed ftì 
perù 1 che vincono gli armeni sleali in qnel 
fatto d* arme ■ in cui Bodogune sì dice clie K 
vincesse in meno d' ora rlic non si richiede 
a sospendere la parte destra della chioma . 
Forsechè ella non superbisce, e non si piace 
della vittoria , e mn intende Ga* ora che que- 
sta impresa veiA celebrata e colla cetera e 
colle tìbie in quel lu(^o , are sono i greci ? 
ed ò con essa dipinta nna cavalla nisea nera , 
coli* estremità dei piedi bianchi > col petto di 
neve , che mette «lito dalle candide narici, 
ed ha un segno ndia fronte. Certo Rodogiuie 
ha posto, alla fomenta le gemme e i monili , 
e ogni pià medie omunento « onde «suiti e 



(a) ( PoAtytin ) Rodiwime figlia di Serse e 
dì Àinititì è inemoraU £t Gtesia presto Fono 
pi^. ' 1 16. e dlverMi da quella è liiesderi ■tabi- 
lire nn'altra Ro dogane , tolto che non aia err 
Tore dì SnìdB , figlia dì Istaipe , madre dì Da- 
>TO e'dì £!eiise . Della rotta però data oda.qner 
*ln; o da qadU agli anaenì nóft aé ne troTa 
meuEÌone in altro Inogo che' in qsedó... i. i'i. 



i35 

morda vagamente il freno . Tutto poi pren- 
de splendore della veste di cocco , tranne la 
sua bellezza . £ si cinge d' una bellissima zo- 
na, die raccese la veste lìrio al ginoccliio : 
ed ha eziandio,] cosciali alla persiana, die 
mostrano t^aate diverse immagini. £ «pella 
parte di veste che dall'omero T^vrerso il cu- 
bito , i unita da borcJùe SA loro dbtanti , ta^ 
sciando apparire i! braccio di quando in quan- 
do , ove i fermagli . non lo ricuoprono. L'omero 
poi è stretto dalla reste « aLbenchè 1' abito 
ma't^a del tutto da amjuone: gnarda aDC07 
ra alla misura dei cUpeo che basta solo a.cor' 
pride il petto t « quindi ai^omenta; la forza 
deUa pittifi-a . Perciò la mano nmstra passan- 
do nel. cuoio dello scudo, tiene Vasta, e lo 
allontana dal petto . E spoi^endo in &ori wt- 
tamente l' umbone , (a vedere la parte esterna 
id clipeo . E queste cose che non S(si d* oro , 
e non rappresentano 6gure dì ammali ?.le. parti 
interaé poi , dove è la mano , s<mo pnrpdree , 
e a iiuelle ei ^giugne grazia dalla bellezza 
del braccio . Mi pare che tu veda , o garztme , 
quant'cssa h bella, e veglia intendere dcuaa^ 
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cosa ancora dì lei . Ascoltami dunque : «Ila è 
intesa al sagrificio , e priega di potere porre 
in fuga gli armrai , e mostra l' animo di sup- 
plichevole ; e ciò elle chiede è di rompere gli 
armeni , come pur dianzi gU ha rotti ; perchè 
non pai-e ch'ella ami d'essere amata. Quella 
parte ddi Aìne di' h oon^osta s' adatta con j 
rerecondia tale che rattempera la ferocia : e 
quella eli' i rimessa , e disciolta la fa più de- 
sta c più forte . Inoltre ella ì; bionda , e la ■ 
parte am acconcia della chioma vince al pa- 
ragone anche r oro : l'altra ha: b» calore un pò | 
diverso ; e. àò nasce percltb ella t con studio ^ 
disposta . La grazia de' sopraccìgli si deriva j 
da questo t tlie nascon a poco a poco di so- 1 
pra il naso . E la grazia maggiore si è , che 
drcondano gli occhi con sottile ancore certo f 
b mestieri clie non sieno posti sngli occhi , ma 
attorno ad essi . La gota prende vaghezza dagli ! 
ocdiì,'e ^^a colta sna -piacevolezza; -per- 
chè la soanlì dd liso risiede pàrzialiiiente 
nella gota . Gli occhi sono temp^ad per mo- 
do, che il cesio colore pare che muoia nel 
aero t ed h dall* occasione , che mostrano ila^ 



rita ; dalla natura , che mostrano le^jùdrii i 
(lolla ìngeaita dignità , clie mostrano alteffeEza . 
La bocca k molle e ferace di messe amorosa: 
p»cU il baciare i cosa soavissima ; ma il de- 
scriverlo i oltremodo difficile. Nel resto, o fai^ 
ci 111 lo , guarda dò che lisi talento di sapere: 
le labbra sano vivide , ed uguali ; la faocca 
non grande , e canta preci rìvolta al tndeo . 
Che se Tolesdmo dì soppiatto intendere la saa 
favdla, per arrentura ella i greca. 

VI. I,' ATLETA AIUlIcmONE. (l) 

Ecco ti appressi agli olimpici , e al più 
bello dei fuochi j die sì fanno in. Olìmpia: 
percliè questo h il pancrazio (i) degli eroi . e 



(i) ( Af^/J^/av ) Pausania dice AgixyJ^' 
gli arcadici pag. lyo. e fa menzione d'Tina slama 
di lui pregao i Figoksi , e dice che mori nel 
Pancrazio vincitore negli Olimpii e fu coronato. 

Ca) (Pa7Kp(fTlo*) Che cosa sia il pancraiio, 
e il pancraziaste costa da quel luogo di Ari- 
stotele ret. tih. 5. ove descrìve i varìi geoeri 
di Alieti . Quindi è noto che il pancraùo era 
compoito del pugilato e della lotta . Né male 
[k Mercuriale lib. ii. cop. a8. che costìtiUsce 
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sì corona per questo Arrichione che è morto 
nel mezzo della vittoria : e lo corona questo 
cllaaodice (3) , a cui bene tal nome di vero 
coBvieasi , si perchè in questo senso ha preso 
Cnrk della giustiziai si perchè egli k diligen- 
tranente dipinto , siccome &(^ìono essere gli 
plloooduà I lo qiazio £^mio stadio occupa 
1' atleta disteso in ferra , ed è tutto quello 
elle si avvalla fra i monti : e V onde di Alfeo 
qui si recano pianissimo nel mare ; e per que- 
sta ragione h il solo de' fiumi , die ondeggia 
dolcemente sulla superficie del mare (4) ■ 



dhe generi dì pancrazìo l' uno eh* era nna aperfe 
'di lotta e sì chiamava volu<atorio , perchè quelli 
che vi ai esercitaTano prostrali a terra e strettì 
scambi evoluente , mentre 1' uno procuraTa di 
sottoporre l'altro , si voltolavano a [erro : e que- 
sto rapprese [Itasi in qui'sto luogo : l' altro è com- 
posto di lotta e di piigihlo . Vedi q>ielli clic 
scrissero delle cose agonistiche , e Falcooitri alla 
hcriz. Ade. II. 

(3) La giustizia deir Ellanoilica , che attri- 
buì la vittoria ad Arrichione benché morto h 
celebrata ancora da Pausania /. c. ove parla di 

(4) C5«A«£n7«) Così Lnriono nei dialoghi Ma- 
rini . hettnuo ad Alleo-.' - 
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olivastri (5) ili glauco colore gli soi^;oaD at- 
torno belli , e nulla inferiori all' appio oella 
densità delle froiidi . Queste cose si possono ve- 
dere nello stadio ed allxe molte (G) . M« noi 
riguardiamo l' impresii d' Airicliiouc anzi die 
essa abbia fiae . Che ei pare aver vinto noa 
. pur r avrersarìo > mji i gie«^ tolti . Pertanto 
essi gridano aliandosi dai sedili (7) ed altri 
battono le mani , altri la veste , altri saluno 
da tciTa in alto (8) , al^i ilari quasi lottano 
con clii loro è presso (9) . Perchè le coae che 



(5) Fn paragone degli olivi cOQ 1' appio for»e 
perchè come di quelli negli olimpici , cosi dì 
questo fòrrnMann le corone ai uemei ed agU 
isiinici TinDtiori . 

' (6) Giusta il SUD eoainme dipìnge eì& che ac- 
cade in queste tavole come fosie dinanii agli 
occhi , e però propone a bonriderare la lotta di 
Arrichìone aosìdiè bU>>b fine quali che egli 

fosse i-ealmunle nella lotta . 

(^) Come 6 proprio degli spettatori che amml- 
rnim eiì atipia udì!) io no , cosi Aristeneto . 

(8) QuE^sto è illustralo egregiameoto da ciò 
che siegne in Aristenelo /. c. ove dopo aver 
detto che il popolo guardava il paDlDmima mI- 
tando e Scendo plauso con le mani , aggiunge 
coso situiti a queste . 

(9) Come dunque coloro che parlano insieini 
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sono così degne Ai ammirazione non permcl- 
tono agli spettatori di contenersi , D' altra par- 
te chi sareLbe si privo di sentimento , che 
lieto nm àcclamase ,a questo alieta' P Peroc- 
dìi aveodo ^a raolto acquistato per aver m- 
to due volte negli olimpici (io) , ora acqui- 
sta mollo di più , cbe ricomprando coli' anima 
la vittoria se ne va coperto ancora della ono- 
rata polvere alle sedi de' beati (ii)- si 
conviene attribuire ciò al caso ; perchè Arri- 
diione ha sapientemente considerato sul modo 



imùano e ripetono i gesiì del pantomima ; coA 
qm quei che parlano dei pancrsiÌMti , e della 
loro virtù , imtuitano ì loro motì e gesti , e 
però sembra che lottino fra loro. 

(io) Fasri menzione di ni cosa anche presso 
Fausatiia ^. e che dice ch'egli vinie nelle dae 
Olimpiadi precedenti , e nella quiiiqaagesima 
puni ta , iti quella stesia lotta che qui si de- 

(iLV.l^^sensrrchrnondeesi intendere essere 
avvenuto per cnso che l' avversario sia sparso di 
polvere ; ma essere questo nti' svvFdimento dell' 
nrle pincraiiaslica , che procurasi la vittoria per 
questo modo ; certo fu ciò ritrovalo eccìocchfr 
gli unii potessero più facilmente stringersi ni 
■fuggissero dalle ma ai dì ehi li atrìngev* • 
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di oUeneve la rittoria : ah voglio che tu sia 
ignaro di questo certame . Ciiluro clie si eser- 
citano nel [KOicrazio , faano una lolta dilHcile 
anzi che nò . Perocché fii di mestieri che 
dauo a iìverso '(i9), la ^pud.cosa non è sem- 
pie certa a chi tolta (i3) . E fa mestìm «»* 
cora di« colle liracde awìnchino l'avv^ESuio 
onde bendi^ supini possano superarlo . I meder 
sirai (i4) assalgono il malleolo del piede(i5), 
e torcono la mano conciossiachb h loro leci- 
to il ferire , e l' insultare coi calci : che qner 
sto si cwcede al pancraziaste , tranne il mor- 



(la) C w'TTTiattrjiSv ) Cosi 1 psncrasiasli infe- 
riori nelle forze a bella posta ricadevano su- 
pini acciocché potessero colle mani e coi piedi 
rapini : opprimere 1' av<rermr!o ehe loro sovn- 
stava, come le. Tolpii^nno. deir aquila . '■ 

(i3) Se non misurino la caduta in modo che 
alano composti cosi supini per esercitare i delti 
artifici devouo soccombere all' avversario . 

Ci4) luteiide i ravvolgimenti con che colui cte 
giace a terra supino , deve intricare l' avversario 
servendosi per questo delle mani e dei piedi , 

{i5) (tripjjjii)) Loluno contro i malleoli per 
pi'ocurare il disloga mento , il quale facilmente 
accade nella parte del piede ove sono i malleoli . 
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dere (iG) l'offendere colle unghie (17) . Ma 
i lacedemoni (18) permettono anclie <iuesto 
Colle loro leggi iier esercitafKi . omiie 10 ere- 
dò, alle- battaglie . Laddove i certami di Elea 
rifltitB&o'qucste cose , ma vogliono belisi elle 
si'bpprimutD avversai! . Quindi e clie l'a?- 
VeiAarioi-afiètxato nel mezzo ArricliioEie , ha de- 
ciso'' di ucciderlo , ed ha oji^iosto già ii gu- 
bito alla sua gola , e gli impedisce il respiro . 
E appressando all' ingoine le sue gambe , e 
ixHT estremità de' piedi implicandogli l' uno e 
1' dtio poplite 1 gik lo sófibca mentre una sóor 
otAmtA morte occupa- a poco a poco i suoi 
sensi . Sia mentre l' avrersarìo lentaifiente sten- 



'(16) ( o'piItTsiv ) Qaene cote ^qcon la uni- 
tee Panwnta nei Laconìeì pag. 96. me .dtceat 
degli' eterdzi dèi Lacrnii > 

( > Del resto che il tnor Jeie a graffiare non 
eittrflssero nel pancraiio , cotta anoora dal De- 
monalte di Luciano . Aggiungi Fabro à^gonùt. 
Uh. in. eap. 8- ■ 

(18^ Seneca dice die i Lacedemoni erano af- 
Atio alieni dal Pancrano ; e Fabrì , Agonist. . 
Ith, t, eap. la. si stadia di conoiliBrlo con Pau- , 
aanìa e «Ki fUottnto . 
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de lo gambe ad Arricliione noa h tolto di artì- 
culare le membra , e liberandosi coi calci della 
ptanU del piede , per cui pencolava dalld parte 
destra, sospeso già il poplite io mette' ndr in- 
gaine all' avveisarìo per modo' die più ncn pu& 
rcsiatcÉe : e iosidiandò il latO:daìatM/e'|imir 
deado cDlla' pìf^atiira del popliter<eatraao dA 
piede , h die il' tallone non sia pt& ntl mal- 
leolo , perciocdiè con somma forza Vclge 'il pie- 
de verso là parte esterna , Certo l' aoiiHa pa- 
tendo dal coipo;fa ciò deliolmente: ina tatta- 
Tolta Io 8&no ^ dalvìgorei in iJtieUa parte', 
ove preme . E. 1* mersano é» col cubito sof- 
foca Airìchione'b dipiatò'iD'attitudHie' di mo- 
ribondo > come quello che ccAls- maiui indie» 
d'esser vinto'. All'opposto Arrichione * di^ 
piuto non. altramente:" che i' Vincitori . Perclifc 
il sangue è di vivido colore , e il sudore an- 
cora iutdmer«to« e rìde SweiAente , tatìài sca- 
gliono i.vtvii quaiidoisèntiDitó di vìjtb^V ' 
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VII. AHTILOCO. 

Io penso die tu abbia sospettato per via 
d'Omero , clie AchiEe fosse preso dell' amore 
d' Antiloco , cbe 'e considerato come il più pic- 
colo Ira i Greà , e di coi rammentasi il mezzo 
talento d* oro , prenóo avuto ddia tenzone . 
Egli ancora annunzia ad Adiille la morte di 
Patroclo , mentre Menelao accortamente ìmma- 
^na una consolazione nel nunzio , ciie deve an- 
dare ad Acliille che sarà accorato per U morte 
dd suo amato . E Antiloco piagne per la tri- 
stezza dell' amaute , e gii trattiene le maù , 
Acciocché non ili acdda . Achille poi , come io 
credo e sì gode i' esser da lui toccato , e 6Ì 
pasc9 delle sue lacrime . £ queste sono pitture 
di Omero . Ma 1* ai^omeuto del dipintore è 
Memnone che partito dall' Etiopia uccide An- 
tiloco , die per il padre combatte nel campo . 
Ed ei percuote di tertore gli Addvì . Perdiè 
innanzi la venuta di Memnone si avea per £h 
Tola ciò die si buccinava degli uomini neri . E 
^ AgIiìtì venuti in possesso del corpo , pÌBi>- 
goDO AntUoco , e (piesti Simo ^ Atiidi « l' Ita- 
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«me , Tìdide , < i due dello stesso Home . 
Certo che 1' itaceiise si conosce dalla faueia 
severa e eccitata : e. la dolcezza indica Me- 
nelao , la divina maestà Agamennone : e Tldide 
Io conosci dalla franchezza . Puoi conoscere 
anco il telamoiiio pel tenibile aspetto e il lo- 
uese por la pro!ilp7,za ; e i soldati piangono il 
giovanetto , aggiranda'tegli dintorno e cantando 
Ingubremente e coli' aste rivolte al suolo , coi 
piedi incrociati si appo^ano alle aste : e i pià 
fi hanno appc^giate le teste infelici per la tri- 
stezza : guarda di non giudicare Achille dalla 
cliioma : perchè , morto Patroclo , ei non l' ha 
più : ma ben lo accenna la sua foima e la 
sua grandezza , e questo istesso die la cliio- 
ma non h nutrita : ei piagne appellandosi 
al petto di Antìloco > e gli promette il rogo , 
come io credo, e le cose che al rogo appar- 
tengono , e le armi forse , e il capo di Mem- 
none: e gli promette clic Memnone pagherà la 
stessa pena , clic Ettore , per modo ciie An- 
tìloco in questo non avrà meno di Patroclo . 
Meninone però sta Ìii piedi terribile di aspet- 
to neir esercito de^i etiopi , e tien l' asta , e 
k 
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veste la pelle del Icone , c ride acerbamente 
d' AcLille . Consideriamo ora Anliluco . Egli è 
nel fiore dell' adoLesceoza , deposta la priiu 
tanugine , e fa mostra di bionda chroma ed h 
snello di tibia e di corpo pronto alla destrezza 
del coi'rere ; c il sangue fiorisce , come il co- 
lore dell'avorio; perocclii; l'asta lo lia ferito 
nel petto . £ giace il giovanetto oc tristo nè 
tale da sembrare morto ; ma lieto e quasi rì- 
dente . Perclib portando in viso la letizia , che 
area pre<Mi poi salvato genitore , giacque mor- 
to dall' ista ^ e r anima fuggi da quel viso 
tinn quando dulevasi , ma quando prevaleva in 
lui r allegrezza . 
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vili. BILETE. 

La &T(da di Empeo, e dell'amore dì Tiro per 
r acqua ò esposta da Omero (i) ; il medesimo 
dice le .fraudi di Nettuno , e il biandie^are 
del flutto sotto cui si abbracciaroiio . Ut que- 
sta i tm' altra favola , e non la tessalipa , ma 
la ionica (a) . Criteide (3) è fieramente accesa 
dell* amore di Uelete nella Ionia : e^i è si- 
mile a ^ovanetto (4) > e si vede tutto clu lo 



(0 (Ofiilpw} Uni questa f.nola in Olnani 
Odissea ab. M. rPM. -1^. se./, e in Apallo. 
Joio Uù. T. Clip, g, 5- mi. ; la cjuaie lia ilalo 
anelli; ai-gomenlo ai dialogo di Lutìaim fin Ntt- 
luiiH ed Eiiipeo , die rini£iio vela ^l•HllNO j)i-rilic^ 
Vtislito della sua iòt'ma cou dolo assnleiidu 'L'ii-u 
aveste a fare eoo essa . E noto poi ulic Eiiipuo 
è fiume di Tessaglia , e Tiro fijjlia di Saltnoucu . 

(a) Perocché queila tavola rappresenta gli 
amori di Msleie , fiume Ionico , p^sso Sniii-ua : 
del qual fiume sovente i geo^raG . 

(3) Sono noti gli «mori di Crìteìde, madre 
di Omero e de] fiume Mclete . E fama clic custo- 
1*0 generassero Omero, ii quale juima cliiamossì 
Melesigena , poscia perduto un'ueehìo diiaiimi- 

CO I graudì fiumi sì dipingono b:irbaii, non 
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guardi , cume quel llume clie ritorna ut^l mare 
quasi iid luogo medesimi) ove iiisce (ij) : la 
uìnfa beve quantunque non la travagli la sete , 
e attùige V acqua , e garrisce eoa quella che 
moimora come se mormorando pariasse : e le 
i^re le lacrime dell' amore t e il fiume peiolifc 
la riama , gode di mescersi con quelle . La ve- 
tml\ della pittura h posta la Melete (6) , 



[lerò tutti : crede aver oaserrato il eh, Vaillaut 
neir opera sulle colonie de' Romani tiasporiate 
sotto gì' Irapcralori , cho si dipiiigijvaiio barbali 
so)ì.m--iit(; i fmmi rhe yamio al mare . Gli altri 

fiume di Sicilia presso Eliano far. star. lib. ii. 
cap. 33. IjjSii non meoo die Acragnule compa- 
risce ili quella forma presso Panila nelln Sici- 
lia . Melcle però nei nniami degli Sminici , co- 
me auche ili un aummo degli Amastriatii appa- 
risce con luugn ed ' ispida barba , non come (ini- 
giovine e fiorente nella prima lanugine. 

(5) Melcte non lungi dalle sue Toati entra Del 
mare : quindi dicesi che »i vede tatto : peroc- 
ché nn fiume die avesse più. lungo corso non 
potrebbesi rappresentare itilcro . 

(6) Nomiin questi fiori p.'rri»- Ome.O che 
è creduto figlio di Meli'l.- , ^vmhv^ dic se ..e 
duellasse priu. ipalnieiite . l'Iin. Wo'-. un', tj/. 

i?' Il Omero loda cerliimcnta tre jio~ 



• come in quegli die si giace sul croco (j) , sul 
loto , e sul giacinto : cbe questo fiore diletta 
la giovanile sua età , e mostra anch' esso un» 
inamabile in(Jle e giovanile e di tale che non 
\ prìiro di cnltura : diresU . che ^ ocdii di . 
Melete meditano un non sò die di poetico : e 
si aggiunge alle sue grazie ancor ^esta , che 
ei non manda fuori rapide acque siccome txa- 
no i fiumi rozzi c volgari , ma rade U terra 
colla sommità delle dita e sottopone la mano 
. all' acqua che corre senza far alcuno strepito ,. 



ri il loto, il croco , il giacinto „ e li unisce 
neir;W. S i-eri. 348. ove dice cbe Giunone 
per procarare il sonno a 'Giove gli costruì un 
ietto di questi fiori . 

- Disse , ed in grembo alln consorte il figlio 
Di Sitnrno s' infuse : e 1' alma lerra 
Di sotto germogliò novelle, erbette 
£ il rugiadosa loto e il fior di ctocc> 
E il giacinto che iu alio $Ì riiggca 
Soffice e folto . Qui corcarsi , e densa 
Li' ricopriva una dorala nnlie 
Cbe lucida pìovea dolce rugiada . 
(7) Come quello oh" era padre del poeta eh« 
da lui avea avuta la vena feconda ; quindi Me- 
late rapprcseulB^i colla lira barbato in un nusk- 
no degli Àmastriani . 
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A noi poi , non altramente die a Criteidt; , tpie- • 
sto snnbra essere acqua. e<l ella si pasce dei 
st^ni (d) , aiocome dice l'antico proverbio . Ma 
pure questi , o iCriteiile , non sono sogni (9) , 
questo amore tu scrivi nelle acque (10) . Per- 
chè il fiume , come !ione io conobbi , ti ama , 
e ti pvppara mi tilsnin , innalzando le onde, 
licrcliè sotto quelle vi sia commodo il ri- 
cetto . Clje se tu noi credi , ed io ti narrerò 
con quaF arte il talamo si compone . Una aura 
leggiera insinuandosi nell' onda,- la fa cava e 
rotonda , e la pirge di vìvi colori' ; perdiè 
)' oppo.sito fulgore del sole cade nell' acqua 
sospesa . Ma tu o garzone perchè mi tiri pec 
la veste (i i) ? die non vuoi ehc U espinge il ' 

(R) ( cNiptuTi ) Gli amafiti sognem soaremente 

milite crai! dei loro Hinmn'. 
(9) C avap. } Non è rana la lun speranza , non 

godrai degli amori -ìì AL-li-le . 
Ciò) C7pa*£Ì;) Proverbio (ietto di qndli che 

dissima perii è l' elegamn di Filostrato die qui 
fa nascere i provfi'lii dalla cfiM prrsnite . 

(tr) Pare che il faiiciidlo tirandolo per la re* 
ile volesse condurlo ad ua altra pittura . 



rìnuneote della pittura ? se il vuoi , descrìve- 
remo amwra Griteide (13) ? dacdiè mostrì di 
avere a grado , ove il discorso tocctii di lei . 
Su dunque si descriva Crìtcide . La forma c de- 
licata , e tutta ionica , c il pudore adurna la 
pet'SOna , e quel colore basta alle su^|gote.(i3). 
La ddaiii& i legata sotto V oreccLia e vita co- 
perta da benda purpurea . Io credo che la ben- 
da sia dono o di una nereide , o d' una na- 
iadi . Perche è credibile, che quelle dive (i4) 
insieme menassero danza presso Melete , dié 
ha i fonti non lungi dalla foce . Essa mostra 
nella faccia un non sò che di semplice , e dì 
dolce per modo , che uè' pur colle lacrime ha 



(la) La faccia di costei c rnppr esentata da 
una gemma riporlata (Ja Gi'onovio . Antich. 
Orech, e pnrfeUa mente couvieue cou questa 
di Filoitralo - 

Ci3) II colore di cui Ìl pudore tingeva le go- 
le dice cbe basta a Criteide , k quale aven- 
do la faccia rossa abbastanza non avca bisogno 
di belletti . 

(i4) Qui spetta quello che si è detto ptwo ft. 
Vedi n. 5. e 6. E quindi dice essere che le ne- 
reidi e le naiadi menino la danza presso il BttUe 
Meleto, quelle dee marine, queste fluviatili. 



scemato la dolcezza del volto . Il collo è tanto 
più bello qaanto h privo dì oniamentì . Per- 
chit le collane , e il laccicar delie gemme , ed 

i motiili danno siplendoi'C non jioco alle donne 
tli mezzana lif^Ueiia , e a loro non poco ag- 
{linngono grazia . Ma 'jucsti ornamenti disdi- 
cono alle brutte , e alle hcllissime della per- 
sona . Pcrucdiè accusano ([uellu , e allontanano 
r animo, di clii c disposto per queste . Consi- 
deriamo ora lé mani: le dita sono molli, e 
lui^lie e candide non raeuo che il bracdb . 
E tu vedi il lu'accio come sotto di Liauca vesta 
si paia più bianco di ijiiella . E trasjiariseono 
le mammelle accrliiltc. Ma die fainirj le muse 
costì ? clic hanno a fare co' fonti di Mclcte ? 
Quanilo gli ateniesi menavano lo colonie ioni- 
die , le muse guidavano la flotta sotto 1' ini<- 
magirie di ( ■ 5) . Ferclili' si pi^evano deUt 



(i5) Quindi è clic i mimmi (le};li efesini avean» 
per iiiM-giia im^ipe , il che omesso dall'Ardui- 
no nelr opern de;' nummi delle citlà , lo osscr- 
t6 r illustra Spunbentio nell' inno ad Apollo dì 
Gallimaro verj. 66. ove wno anche altri esempi 
di ' iBimali bruti , cbe per voler divino, «i fecero 
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Ionia p«r ra^one di Melete , come di tale 
die i pul soave a bere del eclisso (16) e 
dell' dmep (1 7) . Queste adunque ora ti si pa- 
rano i n t i fflzi , cbe menano carole . E';qDÌ per 
decreto delle parche filano il jmsfeimeuto di 
Omero . E Melete per mezzo del tiglio darJr 
qtnndi a Peneo il godere di argentei vortici , 
a Titareso il oirrere lieve , e fadle , ad .EtU" 
peo r essere divino , ad Azio T essere 'il- pià 
bello di tutti gli altii , a Santo le origini 'da 
Giove , e darà all' Oceano , che tutti i Saaùs li 
dmvino'da Ini. 



duci hHp rnfdiiie dio si Iraiislocavano . Di ([uests 
coloni.! ilenli aiKiiiLvsi e dì dodici dtli fabbric»- 
te da quella nell' Asia ■vedi Strabone lib. ri.it. 
pag. 383. 

(16} Strabone memora Dove fiumi dì ipiestti 
n.ome lib. ix. pag..^a^ ne^ quali i ^P^'^ 
tieo , di jcui in westo luogo.. / 

(>7). ,Qneiti) fiame encoFo, b^gi^(\;.l'4iitcaj 
e uasee nelk Beoiia , i& .vai So^itffi. fio f^ix- 
pag. 407. , ' ■ , , ; '■ 



IX. PAN TI A. 

}ja bellissima Fantia nei costumi fi;^ descritta 
(la SoioEb&te (i) i cane quella, che rifiutò gli 
aàtori di. Ampe (3) ,'n% £1 vinta da Ciro , e 
Volle da ultimo essere coperta della terra co- 
mune ad Abradatc (3) . Quale peto fo.sse la chio- 
ma,' quanto il sopraciglio , c[uale l'aspetto, quale 
la bocca , Senofonte non lo avea detto , comecliì; 
nel descrivere tali cose .<;ommainciite ei valesse. 
Ma un'uomo nraa perito nello scrivere, e nel 
dipìngere piiì che esercitato * arvegnadiè mai 
non avesse veduto PanUa , tnttavolta ndle let^ 



CO Vedi Seno/. C/rop. Uè. v. e ni. Veiii 
le vite de' sofisii nel Dioni.sio ni. num. 5- 
Ne ricevila Rncorn Isidoro Pclns . Uh. ir. ep. 63. 
* Uh. in. ep. 67. 

Ca) Vedi Senof, Ub. r. pag. 1 1 j. sugli amorì 
di Avaspe per la schiava Pantìa , che Ciro avea 
alfìdatq alla cnatodia di Ini , e come esw ri- 
fintò , 'e ìnaiùfóBtA a Giro la violenza di Ini.' 
Dioniso 5o6sta ne fece argomento di una saa 
(tf ci a Dazione , come dice Filostrato nella sua 

_ (3)' Abradatc re de! Susi marito di Pantìa, 



tere di Senofcnte usatùsimo , Is ritrasse tais 
quale per la sua inilc4e conghictturaTa eh' ella 
sì fosse . Lasciamo o gamme ai perùani Io ab- 
battere a tutta possa le mura i il sacdi^^are 
le case arse e il rapire te doune dì Lidia (4) ■ 
Creso a «li si destina il fuctco non h memo- 
ralo eia Senofonte ; ed andie il pittore o non 
lo Ita saputo , ó ha inteso di far cosa grata a 
Ciro non effigiurcldo . Quanto poi ad Abrada* 
te , e Pantia miHta per amore di Ini , duv 
dih questo si vwA mostrare dalla pittila coib- 
sideriamo quale sia il dramma . Costoro si ama- 
vano di scambievole affetto , e la moglie avea . 
impiegati lutli i suoi ornaraenli per le armi 
ilei marito . Egli pugnava per Ciro contro Cre- 
so dal cocchio di quattro timoni , e otto ca- 
valli , ^vane ancora , e nella prima lanngpuw 
nella qnalc i poeti anche gli alberi Aovdli;- 
se si srellono dal sodo , li credono degni di 



(4) Lidia le qiinli rappresenla la pittuia , per- 
chè dopo -vinlu Cieio e i lidi nella bnttiglia in 
mi era metto ancora Abradale, accadde la mor- 
te di Pantia che rappreaentasi in quetu UTola • 



compassione . Le fi'iilL- , o r.^iiciiillu , ^ono tali , 
quali sofflioiiu filisi aa-li ili spada detti 

mac/ierofori -. jieicliè in (jiii-l genere di [)Ugna 
si ha per costume tagliai'e le membra. E parte 
del sangtie die fresdiiasimo appu e > Unge le 
anni , parte ne bagna la persona , e parte De 
spai^ Ja cresta dell' elmo che nera sorge 
dall'aureo cimiero , e accresce splendore all'oro 
stesso ■ Sodo dì onorata ])i>mpa anclic queste 
aimi ; conciossiaclic non lia male u^ato di quel- 
le , ^ Ila ^ttatG via nella pugna . E Ciro 
reca dati' Assiria e dalla Lidia al valente eroe 
, riiolti doni e altre cose molte , e 1' aurea are- 
na nel coccliio ttci non segnati freoii di Cre- 
so , Ma l'antia crede dia il luinulo non alibia 
ancora avuto i convenevoli doni , se essa an- 
cora non sia parte dei fuiierali di ALradate . 
E già colla spada persiana, si passa il petto > 
e forte per guisa che ticp inette neppure nn 
gemito . E giace conservando la sna grazia , e 
la sua bellezza, il cui Core le sorride ancors 
sulle labbra , avvegnaché morta . E ancor non 
ha tratto la spada dalla ferita , ma si sia so- 
pra quella tenendola per 1' else . E 1' else rap- 
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presenta nn tronco d' oro , avente rami di sme- 
raldo . Ma sun jiìù belle le sue dita . Certo in 
niuiia parte ha turbato la forma per lo dolo- 
re , come quella che non pare dolersi , ma es- 
ser lieta della pailita , clic fa volontariamente 
di per se stessa . £ muore , non come la mo- 
glie di FrotesUao ónta di* cerone, om die poco 
prima avea celebralo le oi^e di fiacco : nh 
come la moglie di Cspaneo eccitata come' mia 
baccante ; ma conserva c porta seco numi ar- 
tifìcio la bellezza , la quale aveva seudo ancor 
vivo Abradale . Poiché spaile la diioma nera , 
e densa intorìio gli omeri e la cervice ; e mo- 
stra il bianco collo , lacerato tutto , ma nm 
detur^ialo . Perocché i vestigi delle ungiiie sodo 
belli pii!i che qualsivoglia alti'o sof^no . E il ver- 
miglio eh' era nelle gote non 1' abbandona nep- 
pur morta ; ma sono reliquie di quello la vouti- 
stà I e la verecondia : ecco le narici parcamente 
ristrette , che fanno base al sno naso , del qua- 
le , quasi , come rami fatti a modo di cornuta 
luna , M)[io i so|)[accij;!i , che tic<;reggiano solfo 
un:ì r.iiHiiilil l';orMc. E ^li iJi'i'Ili , O fanciullo, 

riguardiamoli , non perchè sono grandi e neri , 
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ma pel' la pradeDza die in se manifestaiio . 
Veh ! quanti beni dell' aniiuo in loro dùudoDo , 
e «omecliè composti a muovere la compassio- 
ne , tuttavia sono di liuto aspetto , e di tale 
audacia , die h più retta dalla ragione die dal- 
la temeritk : e già sentono la morte , ma non 
la <ìiggiin" . Il desidirio , ctanpagno di Cupi- 
do , COSI le empie gli occhi , che quasi in modo 
evideutissimo dislilla da loro . E lo slesso Cu- 
pido è dipinto nella istoria del lavoro : e v' ha 
dipinta una douna dì lidia , che raccoglie , co- 
me vedi , il sangue nell' aureo suo grembo . 
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Quei che giacciono clii qua chi là nel luogo 
del tiidiaia , il sangoe misto al vina , quei che 
neUc mense qtìraDo V anima ; questa tazza bai- 
zata dal calcagno di cedui , die palpita vicino { 
e la fanciulla in aiuto di proEetessa la quale 
guarda la scure che la minaccia , lappresen- 
tano Agamennone che toma da Tiuia . Clitem- 
ucstra lo riceve , ed è cbi'io per modo , che lo 
stesso Egisto non si rista dall' imprendere tan- 
to misfatto . E Clitemnestra colT inndìe del 
peplo elle non dk il sottrarsene , cùrcondando 
Agamennone , gli Ta cader sopra questa scure 
a due tagli , con che si spezi crebbero gli al- 
beri i più forti . E uccide colla scure ancor 
calda la figlia di Priamo , che scinltrara bel- 
lissima'ad Agiunennune , e cantava gli oracoli , 
a Oli non avevano fede . E se riguardiamo que- 
ste cose , o fanciullo , come un dramma , eerto 
in poco fiirono fatte tragicamente gi-ancU cose : 
die se la pittura , vedrai colà più cose anco- 
ra . Per Io elle volgi l' animo ad osservarle . 
Queste faci sono ministre di luce ; elic queste 



cose accadono di notte . Ma quelle tazze por- 
gono il bere , e sono più splendide del ft)o~ 
co , percliè sono à' oro , Le mense sono piene 
di.vivaiide, delle quali si pascevano i re e gli 
eroi . E di questo nulla c in assetto : perchè i 
commensali esalano l' anima : ed altre cose tc- 
^di gittate a terra coi cald , ^tre spezzate , ed 
altre rovesciate sopra i commensali : e i calici 
cadono dalle mani la più parte colmi di san- 
gue , e nulla forza hanno 1 miirilioiKli ; pèrcliè 
la crapula li possiede . Quanto allo slato dei 
morti , citi ha tagliata la gola e manda fuori 
il cibo e la bevanda : chi ha tronca la testa , 
mentre è curvo sul desco . Ad altri è recisa la 
mano mentre tìeae la tazza : altri cadendo dal 
Ietto trae seco la mensa . E v' ha dii cade in 
giù col capo e cogli omeri, come direbbe il 
poeta Cinibaco ; altri v'ha che mal si persua- 
de aver presente la morte : ed altri non può 
fuggire , che la crapula ]o tiene quasi avvin- 
to . E di questi che* giacdono ninno impalli- 
disce dacdiè quelli die muoiono fra le Hat 
non perdot)o si prestamente il vegeto loro co- 
ìote-.. Ma le- prime parti -nella scena Je tiene 
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Agamennone , non giacente nei campi troiani 
uè sulle ripe dello scamandro , ma giova- 
aetti , e donzelle come un bue nella stalla : 
perchi qaesto proveriiió bene indicB ^ell'o die 
dopo le Eatìcfae nella cena ì avvenato . D^o 
di compassione più che altro mài b ciò clié in- 
contra a Cassaadra . Vedi come Clifemnestra le' 
sovrasta colla scure , guardandola a modo di fii- 
rìbonda, scuotendo le cliiome , ed orrida nielle 
braccia ! Ed essa bella , e divina , siccome dia 
h t eccola nel punto di cadere sopra Agamen-' 
acme : e {ptU via le corone , e fpaà sfbr^ . 
zasi di abfaracdaiio con le ins^e della saa' 
arte . Che anzi già penetrandola la scure , ri-' 
volge gli occhi colk , e grida si dolorosameutt , 
die Agamennone ne k tocco nell' animo nel po- 
co tempo che gli resta di vita . Q perchè que- 
ste cose narrerà ad Ulisse giù nell' inferno' 
nella ccmdouc delle anime . 



Ida 

XI. PANE. 

Le Ninfe dicono clic Pane salti biziarramcn'^ 
te , e die nel saltare trapassi ogni decenza ; 
come quello die e' inoali^q e 6Ì abbassa a modo 
<|t lasdvQ caprone . Esse vufrebbero inse^atv 
^ una din;» più gÌQcoQda . ìit veden^ die 
non 4Ìi lorp ascolto , c che le tpcc» , e scon- 
qiam^Dte si rizza , Io assalgono in sul mezzi» 
^orno , nd tempo che Pane , lasciata la cac- 
cia , si crede cbe dorma . £ infatti egli non ba 
gtisn doinùra. rìpo^tp , « pl^cì nelU Uo- 
cja. (i) , rpiti^ndo co| soiyip ì%- sufi iracondia . 
Ed ora oltr^odo si adoiita pm;liè le Ninfe 
stafiDO^ si^ra e già gli |ianno legate le mani 
dietro le ^alle : ed ci teme delle gambe , 
■pSicfà TOglioDo t^^re aitclie quelle, I^a barba- 
cbe egli stima di assai h già rjaa cm rasoi . E 



(i) Co^ Teocrito pone Io sdegno ne] asso di 
Pane. 

Kei 01 «e! J\pifiE'iit j^oAi ttotì fmt Kiit0>Tffi 
E in siniil mijilu |i<)ro stante nel Pìadnro abbia- 
mo Phìi« dicf -Éilin . e ifeltJifòliia cni tSj ^t- 
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mostrano già Hi jiersHadere ancUc l'eco, a di*- 
prezzarlo c ad isdo^jiiaic Ui pailaigli . E (jMfi- 
sto i quinte- glie {ninfe ili gcgwate ■ Tu perà 
rigatela ptrUtamjente ìfi-'inti» {smQlie:. firoc 
die qitljle die goto : del- gcneffi/ ^etls ioaiuli 
sjtargoiio ^occie dallii dtìoiha s'Io squidlurc (iel- 
le iiìiire dei pascili e simile olla rugiada : eti 
altre splendono nelle chiome rapprese» laudo i 
giacinti pià belli. 



. Credo dui mma. 'udie le. api di[[itit8 
COSI maestfEvjòlnicDté c&e'Ia'pttApsdde e. i 
piedi si possono di leggieri dìscemere : nfe le 
ali 0 il colore clic le cuopi-e sono disador- 
ne : pordtc r arte le cùldra non altramente che 
la natura . Ma perdib questi industriosissimi 
animali non sono negli alveari (i) F E die fanno 
nella dttà ? esd sraiò quasi baccando pi-ésBo'^le 



(i) C tÌ^^Kois ) Trovi' lo stesso tìoii drctìsMtlJ 
K« piico divcL-sc ili pHuaanìn ilei Béolic. pag. iiìif' 
!• a ciò alludi! Aiiii[iairo aell' epigramma' sii PiftJ 
duro. Simili cose ai dissero aaeora di Plaloiic'i' 
l 3 
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porte Ji Daifanlo (a) ? Perclife nato Pindaro , 
siccome vedi, e vanno ad educare il faDciul- 
to nelt' infanzia , acciocché venga musico valen- 
te . Ed è ' questa àA che '«sn fanno : ptiidiè it 
iàndnlla i posto sorra- ì rami dell* alloro e 
del mirto: coacio3siach% il padre g% si 'ei|;o- 
menta d' avere un figlio sacro : che quando à 
nasceva, suonavano i cembali' nella casa e si 
udivano i tìmpani di Rea (3) . E di più si dice 
che le ninfe menarono danze in sua grazia , e 
Pane salt& ■ Anzi dicono che questi qaaado 
Pindaro sì recò »-8crÌFcr versi, lasciati i-sat- 
ti ,-cantò i. caimi di' Pindaro E H«a n^pr&- 
sèntita in una statua fatta maestrevolmente h 
pesta dinanzi le sue porlo, Grcdo che si pos- 
sa intendere che ia statua di pietra , per la 



(a) C AwipifTOv ) Padre di Pindaro Secondo al-, 
cnni, benché altri gli diano altro nome. Vedi 
Suida e Tommaso Maestro nella vita dì Pindaro . 

(3) ( PÉoiE ) Che presso il tempio di Rea abi- 
tasse il padre di Pindaro , è detto da Tomma- 
so Maestro nella diluì vita il quale ih fede an- 
cora ch'egli avesse purtÌGoUre reli^OM pw quel-. 
1? Dea . . - 
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rigidezza dei di|)inli lineamenti , che altro non 
mostrano se non una scultura . E veggonsi 
eziandio le ninfe rugiadose , e di fresco venite 
te dai folti . E Pane salta , ma noa sò m qual 
mmao . Ed ì li^ la sua fàcda , ed il naso 
noa ha aicnn die d' iracondo . Ma le api die 
staio in casa sdierzanp attorno il fanciullo in- 
fondendogli il rade ndle labbra , e ristringono 
i pun^glioni pel timore cbc non gli noccia 
r opera di' esse imprendono . E vengon forse 
dall' Imetto e da altri luoghi beati pei molta 
e soave annooia di canti Pei la qaal cosa 
io tengo che questi stessi diHÙ istillino a Fin.- 
daro . 
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' XIH. AlACi; LOCRESE , OSSIA l.E OIRE . (l) 

Gli scc^ cbe. scDgoao nel mare i e il nia- 
tn:. cfaè loro fem .dinhoiio , e.V.àoé cbé su 
<|uitllL rista aspetto terribile e cmcciat» ai>- 

che coiilro tlcl mare maui£c9tauo i' Aiace lo- 
ciTse . La J^iis nave è locca dal fulmine , e egli 
saltando finwi di quella che brucia viene poi'- 
tato a galla, dai flutti . E a (juali ei passa in 
mezzo , quali lascia dietro di se , quali ne ram- 
ile cui |>elto. Da ultimo armsto a Gòra (le 
<.>ij'e sojio pietre elio vengano fimi seno 
l'gco) dice superbe parole ancora contro ai 
numi. 11 iierclil' NeUimo .sk's.so si reca a Gl- 
ia , teiriljile o pieno di Itnijitste , ed orri- 
do net capelli . Certo egli una volta oppugnò 
Dio in un con Aiace . Ma allora questi era 
modesto e lispettoso d^ numi , ed <^i lo 
rassicurò collo sccLtro . Ma ora vedendolo su- 



(i) La favola ruppi-cseiitata in questa imma- 
gine è esposta da Omero Odiscea A e dilfusa- 
meaie da (Quinto Smìrneo nel libro ultimo dei 
pacalSpomeni omerici : A^ungi ^ìno mitologia 
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perbo porta coutia esso il tridente : e la ci- 
ma di quel sasso , che sostiene Aiace presta- 
moite sarà percossà , per atterrarlo colla sua 
superbia . Questa h la storia della pittura . In 
quanto poi^ -alla viva rappresentazione delle 
cose ; il mare biancheggia dal movimento dei 
flutti , e le pietre compariscono terrose al di 
sotto per eseere ccmlimiamente battute . Il fDi>' 
co vien fuori dal mcxzo della nave , e mentre 
spira il vento, essa siegue il suo corso usan- 
do del fuoco c(Hne di vela . Aiace quasi come 
dalla crapula risorgendo , misura il mare d'ogni 
intorno cogli occhi e non vede nè la nave uh 
il mare uh teme la venuta di Nettuno ma an- 
cora h sinùle a tale , die irato stoida le mani . 
Le l>raccìa hanno ancora la loro forza , 'e la 
"sua 'cervice è ritta come una volta contro Et- 
tore,, e contro i troiani . Nettuno dunque ca- 
lando il tridente taglia una parte della pie- 
tra in nn collo stesso Aiace , ma il rimanente 
dì Gira cimairìi intatto finchb sark il mare , e 
sarà sagro a Nettuno . - 



XIV. LA TESSAGLIA, (l) 

U primo aspetto di «juesta immagine ha nn 
non sò die di egiziano : ma l' argomento par- 
nù più presto tessalico die egizio . Certo pres- 
so, il Kilo giace la. terra d^li E^izi . Ma que- 
sto :è il Peaeo che non permetteva 'ai tessali 
di godere ià loro campi (a) : condossiacli^ 
ciicoodati da vastissimi monti , se inondavali 
il fiume ■ ei non potea più trovare l' uscita . 
Nettuno pertanto col tridente spezzerà i mon- 
ti , ed aprirà al fiume le porte . Il perchè ora 
ci s' accinge a questa opera c con gran soll^ 
ciludine t' intende , e libera i campi dalle .ac- 
que . Lk mano i già levata in alto per dare 
il colpo , e i monti (3) innann die si&io pet^ 



(i) L:< tavola r.ipp L'esentava il fiume, che inon- 
dava la terra , come il Nilo 1' Egitto . 

(a) ( Pst/l/oiE ) Che volgannence si cbìaroiao 
Tempe. 

(3) ( éfàv ) Intende i monti Ossa ed Olimpo 
da quali Tempe era cìnta e non avea alcnnst 
uscita , cosicché coDvenia ohe l' acque di Peneo 
colà portate , stagnasaero e inondassero tutto quel 
tratto . 
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cossi , si partono con taiilw intervallo , quanto 
al fiume ne abbisogna . Ma 1' arte si è studiata 
in modo di rappresentare al vivo la cosa , clie 
vedi il lato destro di Nettuno e sporgerti ia 
fiiori e rientrare ed egli minacciare il colpo nm 
ddia mano (4) sola ma di tutta la persona . Ed 
è dipinto URI ceruleo nb del colore marino , 
ma terrestre . Però egli ama quc' campi , e gode 
vederli piani e largiti siccome il mare . 11 fiu- 
me si rappresenta siccome fu in appresso , ed 
ba Y atto di persona , che si appoggia sul cu- 
Hto (5) I peràA non si ha per costume di fare 
che i fiumi stìeno in piedi (6)i e.sosfàaie Ti- 
tiresio (j) , siccome lederò , e soave a here , 



(4) CioS non muove la mano per ferire , ma 
accioccbè l' impeto sia più forte , con la mano 
immobile tìen stretto il tridente e con tutta la 
pei'aons (àcendo forza lo fa cadere sai monti . 

(5) ( ttSiis ) Non pi& inondarne x enidele > ma 
quale fn dopo apertigli il passalo ndl*0«sa 
e nell' Olimpo . . 

^6) In tulti ì monomenti degli aniiclù i fiu- 
mi mai non sì veggono diritti, ma sempre ap- 
poggiati all' urna . 

Vedi ciò eh' è notato sopra in Melete n, 39- 
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e promette a Nettuno di uscire dai campi . c 
dì UBiffe della vk che gli ha aperta . E già 
netl' al)bassar« die ianno te acque vien fuori 
la Tesaaj^a cc4le cbionie di. diva e di spi- 
cbe, e tocca nn cavallo che parìmente nen 
inori insieme con [ei . Perocché rìceverk da 
Nettuno i cavalli eziandio , poiché la terra avrà 
ricevuto il seme genitale del dio che donne ^ 
atto a generare un cavallo (8) . 



(8) Abbiamo notato molle volte la Tenaglia 
nutrice di cavalli : ma qui te ne fa opportuna 
meoxìone , perbhè il medesimo Nettuno , a cui 
■i attribuiscono le origini della Tessaglia , &tto 
uscire il Peneo per Ih bocche dei monti , è 
aucbe datore dei cavalli , cóme è noto, e per- 
chè nei sassi della TeisagHa in quel modo osce- 
no che iodica poco dopo il nostro autore pro- 
creò il cavalli, mJIÌo . Alili dicono die il ca- 
vallo venne fuoi i delia len a peniossa dal ti Ì- 
deiiie. Vedi le cose osservale in Virgilio Uh. t. 
Geòrgie, m"*. si. 
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XV. GLAUCO MARINO. 

Superato il Bosforo e le Sirapleg»- 
di (i) , la nave Argo ta^^ ì flotti in mezzo 
il mare . Orfeo (a) molce il mare col canto , e 
il mare ascolta , e il ponto è vinto dall' ar^ 
moiiia . l'uTiJo della nave sono Castore , Pol- 
luce , Erede, IVleo , c Tulamoiie (3) , Zete e 



quali pprcio 'iii isi' ira uiro ai jiii:colo in- 
te vallo ae le 

banar q n ij a e ce n 

tium spee„:m pianbebaul come dico Plinio 
itar. nat. /ih. ,y. f. in. ovutt Adt^^Aes et bvi- 
iflptìfi«(/lEE TreTpori , simpli'gndi o si odio ma di o 
Togliani dire isole che si toccano e si comba- 
ciano insieme furono dette . e cotne è presso 
GioVende'.. xionairrentta saxa Di queste Ome- 
K> Othtsea if. Erodot. in Melpom. Putdaro 
Pie.- A AfioiiouH) e vaiano Fiacco ..^r«an. ir. 
0»Ìd. Afetam. xr. ApoTlodoro lib. r. degli Iddìi', 
¥ nuttire del Periplo del Ponto Eussiao e l'alu-o 
E^liMtnilO nei ginocotori . 

(») f 0«*B&t>ApoIIonio .^rgoji. Nb. i. intro- 
dnee Orleo elie canta nella nave Argo . 

C3) ^AtianlJicU y Peleo e Telamone . 
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Calai (4) 1 e quanto di Semidei in allora fio- 
riva . Quella trave eli' è adattata solto la nave 
k I' arbore antichissima di clie Giove usava 
in DodoDe nel dare gli oracoli (5) . Questo poi 
k V Ìnt«]dimento della uavigazioac . V ha Ìd 
C(ico on certo aureo vello dì antico ariete, 
che si dice aver portato per aria Elle inneine 
con Frisso . Il rapire questo vello i V impre- 
sa , o fanciullo , che si propone Giasone . Un 
drago e custode del vello die guarda liera- 
mente e non dorme . Giasone è questi che 
comanda alla nave , sendo in lui risposta tutta 
la cacone del tragitto , e Tifi (6) tiene le 



C4) ( Uft«J\<ti ) Zeie e Calai . ÀpoUDaio ^r- 
gon. /. e Pindaro Pi;. 

(5) (Tpo-TTis) Apollonio Jrgon. wrs. SaS. 
dicendo la nave Argo pai-lò , reude rajjio- 
ne ancora ddia facoltà della sua favella . Ed è 
noto die Giove per mezzo della quercia Dodo- 
nea l'elideva gli oracoli . 

(6) ( Ti'ipus ) Cosi Licofrone , Ovidio , Apollo- 
nio . Altri però fanno governatore della nave 
Argo AacGO figlio di Neiiuno . Igino Jitv. xtr. 
trova nna via di conciliazione , e dice „ Ti- 
phjs autem morbo absumptus est in Maryan- 
dinis in Fropontide , apud tyeum lìegem , prò 
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parti di piloto ; ed egli il primo di tutti si 
dice che ardisse quest' arto non creduta per 
addietro da alcuno . Ma Linceo (7) , figlio di 
Afareo presiede alla prora , perciocclib la sua 
veduta si estende molto lungi (8) , e può drii>- 
z*re fin nd profondo del mare t' acume degli 
occhi ,' e primo vede i sassi nascosU , e pri- 
mo saluta la terra che da longi confiisainentG 
apparisce . £ ^ mi pare die l' occhio di Lin- 



cilo navem vexit Colchos Ancaeus Nei>lani Ji- 
lias Vigener osserva che il governatore della 
niive dicesi liufemo presso Pindaro Pis. a il 
quale io credo che abbia riguardo ai veri. 3g. 
ove dicesi irpépteSsi Eu*«[ios k«t«^«S ; ma non 
$6 se quindi ne siegua eh' egli sia il governa' 
lare ; e puossi per luetOTiimia prender la prora 
per torta la nave . Inoltre d»l nostro autore 
poco dopo si distingne colui cha presiede alla 
prora dal governatore della nave . 

(7) C AOy*sis ) Igino l. c. p. m. 48. pronta 
rtavigàvit l/ynoMts Apharei Jiltus qùt multunt 
vidtihta . 

(8) C Idilli. ) Della fùtk di Linceo è cosi noto . 
ehe passò ancora in proverbio . Vedi Pindaro 
Nemei. i- Apollonio lib. 1. Argon. Valerio FI. 
Uh. t. Argon. Tzei2. ChiUad. i. st. 4». e Ea- 
ìef./ai-. >. 
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eco sia sgomentato dall' incontro «nò spel- 
tro (<>) , per cui anco i cinquanta argonau- 
ti (io) arrestano il remigale. Ercole nolla c 
commosso da ciò die vede , siccome colui che 
è solito vedere cose siffatte . Ma tutti gli al- 
tri , come io credo , dicono questo essere aa 
mostn^.E certo un Glauco (ii) muioa l quel- 
lo che essi veggtmo . Questo si dice tvét abi- 
tato un giorno l' antica Antedona , e die dopo 
aver gustato nel mare (la) una certa erba fu 
rapito dai flutti clie lo trassero alle sedi dei 
pesci (i3). Pcrlanln ei vaticina alcun die. di 



(!)) C (pWtiKTii! ì Intonile (li Glauco clie of- 
frissi agli occhi di LiiiCfO dio girava alLorii., 
lo sj^iiarilo . 

(io) C TTEV-JiiiK. ) Iiilundi degli Argonauti, i 

(i i) Glauco dui ijuale sovente i poeti : la fàvo- 
la di lui è spiegala dal vero da Paiefato xxix. 

(la) ( 3«A*TTUE ) Di (jiiesla cosa e di Glauco 
pescatore, dopo gustala t' erba dell' immortalità, 
coaverso in pesce o in -dìo marino . vedi Ovidio 
M^am- xm. veri. g36. wy. Aieueo Ut, xr. 
cap. 7. e lib. ni. cap. ta. Moono Dionyt. xxsr. 
()S69. Txetu ('n Zicofrone vart. 764. 
• (i3) ( iDk ) Ei à gittò nel mare ove secondo 
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grande, come h verìsimilc; perdiè h perìH'!- 
simo neir arte (f 4) ntidnìo . E ^esta è 
U stia figura : l>a umidi i rìcci della barba e 
souo candidi nell' aspetto a modo di actjua che 
GgDi^a . Ma i rìcci della cliioma sono pesan- 
ti (i5) , e versano gu^ amen (iG) (ntto die 
■ssorbirono iì acqua marìna . Sono fiiti ì so- 
praccigli ) e quasi fossero un solo ìntìame^ eoo- 
giunti . Oli ! il braccio quanto h esercitato con- 
tro il mare , e come cade continuamente sopra 
i Jliitti , e li ajtpiana acciocclik sci-vano a lui 
clic nuota 1 oh ! il petto di quanta lanugine i 
sparso , e di qiranlc fi-ondi di musco e di- 
alga! Sotto il petto il ventre è d'altra foi^ 
ma , e quasi svanisce . Tultavolta la coda di- 
mostra che Glauco c pesce nel resto della per- 



aifuiii fu mutalo in pi?sco , setotuìo alui in dìo 

(14) C TÌ)c"^ ) ' Btotici di Paiisaiiia 
pag. 2t)K. >^q. 

(15) ( ^tKtTpu^oi ) Che EstLiuo aUril)uiicu 
a Glauco . 

(16) Ovidio nel cil. l. celebra i grandi omeri 
di Glaui-o . 



.,6 

soni 1 la quale leva , e ripì^ sul lom- 
bo . Ma una parte dì lei rappresenta una Iona 
falcata , ed lia purpureo colore . E le Alcio- 
DÌ (17) gli volano intomo e cantano le cose 
de' mollali , perclib ed esse , e Glauco furono 
così tramutate, e ad Orfeo (18) donno sa^o 
dA lato canto ; . tàeàA fanno die neppure il 
mare -sia privo di nutsica . 

XVI. PALXnOITB. 

Quel popolo che sacrifica nell' Istmo did^ 
mo cirt di Corinto , e il re di cpà popolo 
diciamo eli' 'e Sisifo . Questo tempio poi di Net- 
tuno (i) vicino al mare, d'intorno cut romo- 



(17) («I!t«(ts) Alcione moglie di Ceìce pian- 
genao amaramente il naufragio di lui fu mu- 
tala iiistumu con esso in un uccello del suo no- 
me . Uviil. Metam. ni. vers. j3i. setj. 

(18) Orfeo come uomo iatelligentissimo ddla 
mu:,ica , il quali: come si è mostrato nel prin- 
cijiio di qiicsia immagine addolciva gli a^onan- 
ti e il mare uol suo canto - 

(1) (Puiraii/I. ^ Il tempio di Netumo Istmio 
circoDdau) dì pmi presto il ^ale faceiansi i 
{■ìuochì Ittmici , è ricoi'dato da Slrabone t. riti. 
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re^ia un iLevp susnmi ( ]iemcdiè le cliwnie 
de' pilli (2) maiidaiw ijucslo .miotiu) (3} sifjiiill- 
ca , o garzone , la cosa clie io mi fó a dirli . 
Caduta lao nel mare , ciò clic resterà dì lei 
sarà essa stessa mutata in Lelicotea , e il coro 
delle nereidi : quanto al figlio , la teirs godrà 
del fanciulio Paìemonc (4) ■ Il ^uale portato da 
un nbbidienté dellìno già approda verso la tei'^ 
la : e il delfino curvo Del dòrsb porta lui che 



pag. .58o. , ed è descritto accuratamenlc da Phu- 
saiiia nei Corintiaci pag. 44- 

(») Aveado detto che il tempio faceva stre- 
pilo Ticino al mare , mostra come ciò possa in- 
teadersi nella pittura. Qaeata rappreseatava le 
cime dei oommoue , dalle quali come a 
è osBervato nella nata precedente era cinto il 
tempio . 

(3) Godrà della persona di Leucoiea , la quale 
Ino precipitandosi nel mare col figlio Palemone, 
per toggire lo sdegno di Atamaoie , si sebt) im- 
posta vedendesi mutata io una Dea marma , 
come dicono i mitt^aft . 

' (4) Palemone portato nell' Istmo dal delfino , 
ivi fh nascosto in un adito sotterraneo come nei 
corintiaci non lungi dal principio dice Paosa- 
iiia I quindi è che dicesi che la terra godrà di 
Iwi; perchè la madre, &tta Nereida, fti rice- 
yuta dal mare . 

m 
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dorme , toccando senza strepilo le placide onda 
per non dcstirlo . E mentre esso approda pres- 
so r Istmo (j) fjli si apre un peuetraìe , Ji- 
videiidusi la terra per commandameuto di Net' 
Inno (G) : il (juale pare die jiriraa abbia ait- 
nunziato a Sisifo la venuta del fanciullo , e che 
i d' uopo sacrìficai^li . Pertanto Sisifo sacrifi- 
ca questo toro nero , tolto , io credo , dal greg- 
ge di Nettuno . La cottdizione del sacrifizio ; 
la veste dei sacrilicanti , i funerali , e le vit- 
time si lascino , o garzone , alle orgie di Pale- 
mone ■ Perclib h venerabile quella dottrina , e 
arcana del tutta , come quella die dal sapiente 
Sisifo per divino istinto h stata trovata : e la 
stessa attenzione del volto citi ararti ente lo di- 
mostra sapiente , Ma per quello clie si appar- 
tiene al volto di Nettano , s' ei s' apprestasse 
X rompere le pietre Gire , o i monU di 



(5) Questo è queir adito solterraDco di coi 
nella noia precedBate trattammo parlamtu di 
Paoiaoia . 

■ 0) L' una e 1' altra opera dì Nettuno la ve' 
demmo lappreteutala poco fa in immagiu! par- 
iwolaii . 
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■aglia , certo eì sarebbe dipinto orridamente , 
e quasi in attitudine di colpire . i\la 1' arte-- 
fice aveodtJo dipìoto uell' alto di ricevere Me- 
licerta (7) per ripoilo in terra (8) , lo fa n- 
dere dolcemente a lui cbe approda, e comajw 
da all' Istmo di aprire il seno e di appre- 
itargli la casa . L' Istmo i dipinto in abito 
dì nume supino in terra . Ed è dalla natura 
posto per modo , clie stia iu mezzo all' Egeo , 
( all'Adriatico ; ed è sovrapposto a questi 
mari a modo dì ^onte . Ed è alla 3aa'destni 
un giovanetto (f)) , certametite Lei:^^ : e aÙd 
BÌuistra vi sono due fondulle , pèr awentii» 
Cencree . E questi bei mari e pienamente tràn- 
i]iiilli si vaimo ristringendo . presso la terra 
che forma 1' Istmo . 



<7) Nome .il Palemone , dopo.liè fi. mMso nsl 
numero degli dei, lUtie è noiisMmu per Ovidio. 

(8) (,7* Perocché Palcmone abitò nell' 

adito aotleri^aiien , come prima iliceva Filostra- 
to ed abbiamo osservalo coti Paiisaiiia , 

Cg) Alla destra parte dell'Istmo, rapprcsen- 

UD giovaae Lecheo , il quale rappresenta ìl ca- 



XVII. LB I SQLB. (l) 



' Clic noQ vuoi , 0 garzoni] , die qoasi da 
una ' nave' ragimìamo alcuna cosa intorno lo 
isolé : come se navìgaEsimò «Uomo ad e^e in 
tempo di primavera , quando Zeflìro fa lielo 
il mare col sollìo delle sue aure ? acciocché 
adunq^ue di buon grado tu dimenticlii la tei^ 



■tdlo l^oheo , che occupa la parte destra dell' 
Istmo , come il Gencreo occttpa la sinistra . 

(i) In un mare vasto , nav^àbile e dolcemcuic 
aitato <sAno disposte sette pìccole isole ; il r[ual 
ntunero siceome nella cose sagre e politiche, nella 
mitologìa e nella poesia ha una grandissima for-' 
za Così neir arte per particolari ed estrinse- 
che ragioni , come noi le chiamiamo , f n dì uso 
frequentissimo . Dì quearo numero è V economi- 
ca disposisione dell'una e dell'altra tavola Del- 
fica di Politolo , di cui nuli sò se io tutta l'an- 
Uchità vi sia nulla di più perfetto . Sette pres- 
so il nostro autni'e sono ìc Centani'idi , siillc gli 
eroi deyli iicliivi , ed allrell.iiiti ni-lla str.T'e di 
Agamennone. Il numero it-ltcn^irio è ancorà os- 
a^Vvsto neir ai ca di Ci|i3eIo , nel ti on» amie ii-o u 
iidlh base Ji'l Giovo Olimpico . Weickcr opina 
die la materia di questa tavola sia stala data 
al pittore dalle selle isole Eolie , le ijiiali i geo- 
graQ ricordano fìa dal teuipo di Aristotele , e 
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ra (a) , e ii mare ti sembri .ugualmente com- 
modo ; miralo nella pittura non commosso , nfe 
gonfio , nfe tuttavia :spiaiiato e tranijuillo ; ma. 
navigabile «< quasi : animato dal vento . Ecco 
cbe ^ :sitm dentro la mt» , p6rocchJ! me lo 



qiiBnfanqu« dì più se ne potevano numerare ia 
quel tratto, CTMte che queste non sieno esprea-i 
se iecondo la vera e naturale loro situazione , 
condnione e diVerBÌt)i di' mole fra loro , ma ch^ 
cÌBMnma, na stala' ritratta secondo le ragion^ 
dell' arie cbe allora valevano , sottoposta alle leg- 
gi della simmetrln , e elie sìa stata Variata H 
adornaifl la verith colla inveniìone del pitlOfe^ 
Qiu Uo in cui sono simili è il numero , e la Torzà 
di Vulcano eli.: e nclU invola e ìn quelle Mole tS 
osserva , cosiceli^ oltre quella , cbe 'Hpà 'Htpai- 
oTou, e una volici tb^ina^a e Oifarria^ (" dfir» 

Stromboli, buttassero fuoco e lune averselo il 
Dome di vulcauiche . Se ciò è vero l'isola icria 
del nostro autore , che è rotla e uniia da un 
ponte senza do bbio può paragonarsi coli' isola 
IHdÌme,1a quale secondo .Strabone ba pr^so il 
nome dalla figura . I luogbi degli anticlii , su)le 
isole Eolie sono dììigentemente esaminati dà Clu"' 
Ter. -Sida. jt. it.- i4- W lera , e Upari trattat- 
ilo Spanhem. in Oaltim. in Dian. 47- Hcyn. 
nel^ Eneid. Fin. ^\&. 

(a) Acdoccbè tu vegga che è mare nò Io 
confonda .wn la t«rra . ' . 1 - 
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concedi ; sì tei coDcedo , facciamoci ■ naviga- 
re . Il mare , come tn vedi , h vastissimo , e 
l' isole elle sono in esso non sono per verità 
ni Lesbo nh Imbro (3) n'u Lemno : ma sodo 
bensì comnnali , e piccole, simili a borghi n 
stazioni, o ad alberglii di mare. La prima, 
il esse i ardua, scoscesa, e mnintai-dflU sa- 
tura, e innalza la sua vetta a Nettuno spet- 
tatore- d' ogni cosa ; ma pure k umida, rugia- 
dosa , e pasce le api di fiori montani , i qua- 
li ^ verosimile cbe sieno colti dalle Nereid' 
quando scherzano nel mare . 1j isola die vié- 
ne appresso i piana e campestre, eà % gi- 
tala insieme da pescatori e da aa;ricoltori . 
E coiìimcrciaTio iii.sienie questi collo biade dell* 
terra, e quelli colla loro pesca. Costoro Iian- 
no creilo questo Nettnno agncolfore coli' Bra-^ 
tro e colle biglie , e gli attribuiscono (iiUo 
elle proviene dalla terra. Nondimeno, ncctoc- 
ehk Nettuno non sembrasse troppo terrestre, 
all'aratro i inserita la prora ed egli ara la 



(3) Le quali sona isole, più' grandi'. ' 
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Irn-B simile ad uomo cbe naviga . Sono «ci- 
ne a (lueste altre due isole , clie dapprima non 
ftiroiio che una . La quale tagliata in mezzo (4) 
dal mare h ora divisa dalla larghezza dell' ac- 
que elle corrono in mezzo . E questo , o fan- 
ciullo , tu puoi conoscere dalla stessa dìpin- 
tara . Perocché le partì dell'isola fsUa ìa.pezzi 
lunno un poco di simiglìanza , come tu vedi , 
e si con ispon dono scambi evolinen le per modo , 
che alle parti concave bene si aggiungono le 
cimvesRe . £ questo ancora è avvenuto della 
Tessaglia in Europa . l'crcliè i movimenti sot- 
terranei , aprendo anche quella , lianno lascia- 
to nelle parti divise T indizio dell'unione dei 
monti , e godo visibili nelle pietre le caviti 
die corrispondono ai sassi staccati : e non 
difficilmente vedrai la selva , la quale sì era- 
de die vada sorgetelo appresso i monti di- 
visi j perchfe vi resta ancora 1' antico terreno 
d^li alberi , Tate dunque ci convien cre^era 
die sia stato il fato di qaesta isola. ITn ponte 



C4) Una cosa iliinile. narra Stralioiw IH. x- 
pag. 4^9. mere avvoauia all' Isola Coa e Ni«Ìro. 
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h jioslo sovra Io slicito, laìiiicutc die sombra 
una sola isola: e una jiarle i\vì jioiitc i; cal- 
cata dai Goccili , r altia dalle navi ; perchè vedi 
i vi^daiiti , e i uuccltieti come lu passano . 
L' isola poi clic è a vedeisi , o garzone , cre^ 
diamo che aLbia iu se alcima cona di mar»- 
viglioso . Il liioco di sotto la bruda tatta ', e 
penetrando per entro i suoi recessi e i suoi 
aditi , r accende lutta , e la fiamma esce di 
Ih come da canali , e fa orrendi sbocchi da 
cui pio^'ono rivi accesi di ùioco cosi grandi , 
che prorompono nel mare a niod<i di aci]ue . 
Che se volessi filosofare su <|neslo , diresti cbs 
r isola daudo i natali allo zolfo e all' asfalto . 
corrosa' ^al mare , è accesa da.mdtì putiti' i 
mentre beve V acque marine che eccitano li 
materia . Ma 1' arte del pittore tenendo dietro 
al dire dei poeti dipinge una favola presso 
r isola . Certo essa dimostra clie qui una volta 
da un iubnÌDe fii atterrato im gigante , e mea- 
Ire die mìseramente lottava coUa morte ^ 
fu soprapposta un' isola a ritenerlo in luogo 
di carcere ; ed e^ii nuli cedo , ma resislc koì^- 
golto alla tci ia , e respira ijueslo fuoco insie- 
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me colle minicce . E qiietto SÒxxatoi ancora , 
die fàccia Tifane in Kcilis (5) , e Encdado (0) 

in questa nostra Italia , ai quali sorrastàna le 
isole , e i continenti i e dessi non sonò mOT* 
ti , ma perpetuamente nel!' agonia della morte . 
E sanamente puoi estimare , o garzone , clte 
neppure la pugna ti manca , se riguardi alla 
vetta del monte . Perchè Giove apparoido su 
qtidlat SG^tia il fiilmìne contro il ^gante . Ha 
questi ^a vien meno , e tuttavolta si affida 
alla terra ; e la terra si squarcia , dacché Net- 
tuno più non le permette di sostenerlo (7) . 
E il pittore a'wolge nella caligine queste cose- 
acciocché sembrino più passate die presenti. 
Questo colle , intono a cui ai può navigare , Ì 



(5) Vedi Pindaro Piz. ni. Ovid. Metam. r. 
Valer. FI. Argon, 'i. Omero però nel cataJ. 
delle navi dice , che Tifone è «epoUo alt Af!- 
(loi; , che dicesì Enaria ìsola dell' Italia . 

(6) I poed dicono che Encelado sosùeue so- 
pra sé 1' Etna , e il nostro autore lo rÌTeadica 
air Iiilia . 

(7) Nettuno nella gìgantonuebia (caotora la 
terra , acciocché sii quelle non potOMero alar 
fermi i giganti . 

m 3 
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abitato da un drago , custode io credo di tm 
tal tesoro che giace sotterra . E questa be- 
stia si dice amar V oro e afferrare e tenere 
tutto che d' oro le venga fatto vedere . Per la 
qua] cosa a guardia del vello d' oro in Cdco , 
e" dei pomi delle Esperidi , anch' essi pure 
A' oro , vegliavano due draghi e li custodivano 
come cosa propria . Del pari il drago di Palla- 
de , che ancora possiede la rocca mi pare che 
sitai il popolo ateiiese per rag^e dell'oro , che 
ia fiwma dì cicale (8) wna a qudli la frcn- 
te . E qnà ancora avvi lo atesso drago d' oro , 
■che alza il capo dalla' tana ove dimora; e 
questo fa per timore del tesoro, che lia in 
guardia , come fe verisimile . E l' isola ingombra 
d' ellera , di smilace . e di viti ci dice essere 
sacra a Bacco , che ora non fe presente , ma 
va infimando in qualche parte della terra , la- 
sciati ì sacri arcani di questo luogo a Sile- 



(8) Delle cicale A' oro con che gli ateniew 
ornavano ì loro capeUi vedi Meurs. Iiet. At- 
tic. Uh. s. cap. 1. e della fortnoa degli aienie- 
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no . Questi cembali tacciono riversi , e gli au- 
rei crateri sono in teiTa , e le tibie ancora 
calde : e ì timpani tacciono , e Zelfiro alza 
quasi da terra le nebridi . £d altri dei serpmtì 
sono ravvolti ai tirsi , altri sopiti dal vino dor- 
mendo si danno alle baccanti , accioccliè usino 
di loro in vece dì zona . E de' grappoli ipiali 
sono tumidi , quali maturi , quali vicini a matu- 
rare , e quali nel primo germe , conciossiacliè 
Bacco ripartisce pniden temente i tempi delle 
vili, per modo die sempre abbiano la venden>< 
mia . E questi grappoli sodo si densi , che albi 
pendono dai sassi , e altri sovrastano a! mare : 
e ne colgono il frutto uccelli terrestri , non 
che i marini : pen.liè ]hmi coinimuiica la sua 
vite- a lutti gli ucceli) , fuorcliè alla civetta. 
E solo questa scaccia dai grappoli, percliè pres- 
so i mortali ingenera 1' odio del vino . Che se 
un CaaciuUo mangia gli ovi della civetta, ab- 
borrirk il vino per mila la vita , nfe esso ne 
potrà mai bere , ne potrà sofi'i ire gli ubriachi . 
Tu però , o garione, sei fornito di tale coraggio 
da non temere questo sileno, custode dell'iso- 
la , eh' h ebrio e tocca la baccante . Ed ella 



dapprincipio sdegna guardarlo , perchfe h presa 
dell'amore di Bacco e Io richiama alta sua meo- 
te , e ae lo pioge , e così lo rigaarda benditt 
lontano . I^rdiè l' mdde de^i ocdn odia bac 
caste h allm , ma tuttavìa non h scevra da 
veneree sollecUodini . DA resto la natota met- 
tendo ìnsione qnesli mcnli , ha formala na' iso- 
la folta, e piena di alberi', qnili sono 1' alto 
pino , la picea , i' abete , la qaeraa , ed il ce- 
dro . Perocché anclie gli alberi vi sodo dipinti 
nella loto maniera . E i cacciatori vanno 
■vesligando le parli ddl' istJa abbcmdevole di 
dnghiali , e di cervi i e quali teadooo gli ar- 
chi contro le Gere , quali vibrano le aste . E 
chi fra loro pugna da vicino , ed ha più ardi- 
re , porta eziandio la clava , e le spade . Sono 
aperte nella selva le reti , altre a racchiude- 
re le fiere , altre a legarle , altre a f^rmarie 
nel corso , £ quali ddle bestie sono prese * 
quali n difendono , quali ffk superarono 1* ag- 
gressore . Ed un giovane a tutta forza si afia- 
tica , e i cani in un cogli numini alzano le 
grida per modo die la stessa eco pare che vo- 
glia celebrare la caccia . I tagliatori di le- 
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gtia tnt;liaiio alberi i più grandi non ri»- 
jianiii^iijiliiiic alcuno; e quale innalza la 'Scii— 
re , quale già V tia aLliassata , quale l' agoizft 
avendola ottusa per le frequenti, peniossé : .ed- 
altri guarda l' abete e .sceglie quesl» per (aiUtf 
albero di nave , altii taglia qiielli più diitti, « 
nuovi per fame dei remi . E la rupe , e il-sàssn 
rotto , c il popolo de' mcrgiii , e 1' ucceUó ,( 
che È in mezzo a loru sono tlipinti per que- 
sta cagione . Gli uomini ijisidiano i mergbi (g) 
aaa per via ddla carne ; che h nera , e Jio-i 
«iva àaàih' naa è soave Dt^pqre a chi ha 
fame-. TKttnda.damo. il ventre ^ medicanti 
percè^ ' ha tal nctù ' die chi ne - mangia , n 
b più fiirte e più l^gero di stomaco (i o).- K 
perchè i meighi sono ' sonnolenti , e si. p{^ 
dono facilmente- col liioco ; che di notCo ii' 
fiioco li suede coIpire~c(d stto splcniltHra-;. ton^ 



(9) (iScflÙ) Ora2. Hi. ii. Sat. a., '"' 
Sitiuis mini: mrrgos suai'cs edixcrit assat 
Parehit pravi docitii Hnmana ìiiventuS. ' ' 

(10) ( 7ii;iTTepct ) G.nlodo ìib. m. di; simplie, si 
ride di coloro che (;!ecii)iio lUf il ventre^del 
tnergo valga a fortifienve lo slomauo . ■■ •> i 
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gono quasi a stipenclio l' uccello ceice , accioc- 
diÈ sia loro custode e vegli a loro guardia : 
U ceicc è UD uccello inarino bcDÌgtio , ed odio- 
so, die non hi molta &rza a far predai ma 
forte contro il sonino, e poco dormeiónde 
vi^ i . che lòcà la sna vista ai merghi v d-< 
lordiè 'dunque essi volano al cibo, egli resta 
nel tàio su' d'un sasso; e questi ritornano 
Terso sera , e gli recano la decima parte della 
preda. E già dormono attorno>B lui che-non 
dorme , nb h mai occopito did 'sonno se essi 
BOD n^Iiono . Cbe se accoltesi di quaklie. in-, 
gimno , grida attamente , ie*l acntnnente.: e' i 
merglii giusta il patto levati in ni'ia fuggono 
facendosi sostegni) a! Iwo rmUnìn , se mai 
venisse a mancare di fona . \'e<li eli' egli sta 
in piedi e guarda attorno i merglii ; ed i 
per ciò ciie sta in mezzo gli uccelli , simile a 
Proteo die sta in mezzo i vitelli marini : ma 
nella vigilanza v^nce alalie Proieo (n). Qoì 



, (t i) Proteo soleva doi'mii-e in, mezzo Ic.focha , 
c ceice vegliava in .mezfp 1 merghi - 



poi , o faDcìulIo, megticTè che approdìanio (la). 
Qual sia il nome dell' isola io non lo sò : ma 
la cbiamcremo d' oro , . se i poeti non hanno 
pensato a oso dì àar questo iiòine-a 'tatte la 
cose bdle ed egregie . Easafiè fidata in ^oi- 
aa cane se doresse conteseti nila piccola ng- 
^X':.il perdib ^ tncno aiieii, colticeli 
le vili. Ed ha 'abondonza di finti , de''^alt 

ne sclnndè limpidi e freddi . altri ne ris- 
calda -al sao' fuoco : ed si piena d' acque 
che le manda ancJio al -mare . Da questi vor- 
^i- addnqae esse escono fercìdé: e quasi come 
da UQ TiisD zaii^iUano e gotgogltano; e attorno 
a queste h posta l'nsola. Il miracolo di queste 
solenti se al . sttolo debba tribuirsi od al ma- 
re , 1>rotca ne"'sai^ ^udrce (i3) i percbJ: ecco 
eh* ^It viene jper dire sa' cìò la sai sentenza . 

resto' guardiamo là pHte <]eIj''ìsola', ove 



(o) Nel principio della immAgìne ivra Gnio 
eh>f niraaclfl nella Ulive còl fanSialtd- fiarìgiifii 
ìniorpq le hule .■ ora 6nge di. eàicai e ifi ptirio.. 

03) Proteo Kapeva tatto come dicono le la- 
voTe degli anticbi pOfU : e questa tavola rappie- 
Mutava aDche- PrOleo . '" 




i una citlà abitata : die nel sito ralji icalu fa 
di se beUa e splendida mostra, e in tutta la 
ma ainpìezza noDÌ die, una sola casa: un re-i 
ffo iilntiidle .v'. i - dentro educato v-mentre U 
Qtà serre sdfò suoi trastulli . Certo -qui 
v" hanno ì' teatri tanto grandi , quanto possano 
ricevere esso, e, i faninulli che ginocano con 
lui: « tì. è eziandio un ippodromi) grande ,. 
quanto possa bastare ai caguuolì maltesi a mì- 
surai'lo col corso . Perocché di questi come di 
GavalU usa il JaociidJo , e [i aSraia col giogo^.e 
col cocchio , cfaè si deemnòme a suo italmto) 
dirigendolo cóme ' Gocdiierì qu^i' stnmiottl'y 
che egli ha' per ministri . E . questa lepre, to' 
me io credo , presa ieri <; stretta da un cuoio , 
non altramente che un cane . Ma essa sdegna 
d'essere legata, e .affidandosi ai pie dinanzi 
si sforza di sottrarsi ai legami . £ più il pap- 
pagallo , e la pica in una gabbiuzza tessuta di 
TÌmpì cantano nell' isida a jnodo di sirene : e 
questa canta le cose .che sa di per se stessa t 
quello le' Cose che lia intese dagli' altri .. 
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